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PREFAZIONE 


Lo  studio  statistico  dall'  attuale  stato 
delle  cose  non  si  allontana,  di  fatti  si  con- 
tenta ,  e  di  calcoli  positivi ,  ed  è  la  base 
delle  operazioni  d'ogni  pubblico  amministra- 
tore ,  e  d'ogni  governo ,  che  lo  spirito  d'una 
ben  intesa  miglioria  sociale  agita  ,  e  dirige \ 
desso  però  quelle  discussioni  non  isdegna  , 
le  quali  naturalmente  emergono.,  e  l'utilità 
di  certe  misure  comprovano,  od  il  danno, 
e  più  gradita  ne  rendono  la  semplice  espo- 
sizione. Le  parti  d'uno  stato  non  offrendo 
tutte  un  aspetto  d'eguale  prosperità.,  la  co- 
gnizione de'  rispettivi  maggiori ,  o  minori 
mezzi  davvicino  illumina  così  bene  il  gabi- 
netto del  Sovrano  j  come  i  suoi  agenti  ^  le 
autorità  ,  e  tutti  li  conduce  a  stringere  tra 
quelle  parti  dolci  legami  y  a  far  rifluire  il 
superfluo  delle  une  su  quelle  5  cui  natura 
meno  favorevole    arrise  P  ed  a  stabilire  un 


x 
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vicendevole  adequato  ripartimcnto  di  pub- 
blico ,  e  privato  benessere:,  ma  per  effetti- 
vamente riuscirvi  5  conviene  aver  sottocchio 
l'economica  descrizione  di  tali  parti  3  ond'è  j 
che  le  statistiche  mandamentali  potendo  solo, 
a  mio  avviso,  somministrarla  colla  dovuta 
esattezza  ,  ravvisar  devonsi  d'una  ben  mag- 
giore importanza  ,  che  a  prima  fronte  non 
pare  a  taluni  5  in  queste  difficilmente  sfug- 
gono i  piccoli  fatti  j  che.,  lungi  di  doversi 
trascurare ,  giova  anzi  raccorli  a  preferenza 
degli  altri  ^  perchè  non  di  rado  più  discer- 
nibile, rendono  degli  uomini  il  carattere,  e 
la  condizione  d'  un  paese  5  desse  sole  pos- 
sono correggere  gli  errori  scorsi  in  più  grandi 
opere  di  questa  natura  in  ordine  a  quelle 
contrade  ,  su  cui  s'aggirano.  Tutti  poi  con- 
vengono della  necessità  in  ogni  studio  di  li- 
bri elementari ,  che  non  sono  sempre  i  più 
facili  ad  aversi  ;  riguardata  quindi  .,  come 
uno  di  questi  y  ossia  un  compendio  pratico 
della  scienza  ,  sì  la  presente  ,  che  ogni  al- 
tra accurata  mandamentale  statistica.,  può 
in  mano  alla  studiosa  gioventù  allettar- 
ne la  curiosità.,  eccitarne  il  gusto  per  ta- 
le studio  assai  più  utile  all'  individuo  ,  ed 
a5  suoi  concittadini  ,  che  non  ò  il  metafìsico 


7 
degli  oratori,  e  poeti  latini  (generalmente 

parlando  )  ,  ed  impegnarla  infine  a  seria- 
mente applicarvisi  colla  lusinga  di  facile 
riuscita.  Né  sarà  rnen  vero  y  che  di  più  por- 
zioni dello  scibile  umano  le  prime  idee  vi 
s'incontrano  3  dalle  quali  fa  mestieri  partire  , 
^inoltrandosi  in  quelle  5  inclino  altresì  a  cre- 
dere^ che  un'opera  statistica  in  grande  allo- 
ra solamente  diverrà  sicuro  argomento  di 
precisione,  e  di  estesa  utilità  ,  quando  con- 
terrà ,  per  così  dire,  la  citazione  delle  man- 
damentali v  a  cui  le  necessarie  notizie  s'at- 
tinsero (a)  'v  e  che  per  chi  ama  d'accertarsi 


(a)  A  condizione  però  ,  che  non  s'  imiti  l' illustre  si- 
gnor compilatore  del  Dizionario-Geografico-Storico-Sta- 
tistico- Commerciale  de7  Regii  Stati,  il  quale,  a  giusta  di- 
fesa del  mio  assunto ,  e  della  precedente  mia  Statistica  del 
mandamento  di  Baldichieri,  con  lode  da  lui  citata  nel- 
l'articolo su  tale  capo-luogo  ,  mi  permetterà  di  qui  rile- 
vare alcune  inesattezze  statistiche  sfuggitegli  per  non  aver 
voluto  ,  come  promise  a'  suoi  leggitori ,  prescegliervi  , 
senz'  alterazione  ,  le  necessarie  notizie  -,    eccone  la  prova. 

Pare  che  non  doveva  i.°  qualificare  jugeri  le  giornate 
di  campi,  prati,  e  vigne  indicate  nella  mia  statistica, 
quando  che  un  jugero  corrisponde  a  giornate  i  ,  tavole 
63  e  più  (*),  il  che  altera  poco  meno  di  due  terzi  la  realtà 


(*)  Amai  servirmi  pur  anco  in  questa,  preferibilmente  ad  o^ni  al- 
ti o,  de  vocaboli  giornata,  e  tavola,  perche  misure  note  in  questi.  He- 
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dello    stato    speciale    di  un    paese    qualun- 
que  diverranno  ognora  quest'ultime    un   li- 


dei  loro  quantitativo.  2.0  Dividere  in  quelle  tre  sole  por- 
zioni il  territorio  ,  quandoché  i  boschi,  ed  altre  super- 
fìcie vi  concorrono  altresì  a  comporre  la  totalità  di  gior- 
nate 1,346.  99.  3.°  Supporlo  dal  Triversa  inaffiato  pri- 
ma ,  che  quello  di  Tigliole ,  quando  che  per  buon  tratto 
succede  appunto  Y  opposto  ,  e  scorre  poscia  tramc- 
diante  Y  uno  e  l'altro  ,  e  nelPahbandonare  poi  quello 
di  Baldichieri,  ben  lungi  di  inamare  le  campagne  di  Va- 
glierano ,  quindi  quelle  d'Asti,  inafììa  anzi  le  tigliolesi  a 
destra,  le  astesi  a  sinistra,  e  non  giunge  su  quelle ,  che 
per  confondere  le  sue  acque  nel  Borbore.  4-°  Fare  al  Tri- 
versa  metter  capo  nel  Tanaro ,  quando  che  trovasi  al- 
meno distante  4  miglia,  ed  è  il  Borbore  stesso,  che  va 
tributandogli  assieme  confuse  le  acque  di  quello.  5.°  Li- 
mitare agli  elementi  della  lingua  italiana  V  insegnamento 
nella  scuola  comunale,  quando  che  da  detto  lavoro  risulta 
de'  miei  lagni  per  la  nuova  introduzione  della  latinità. 
6.°  Restringere  il  commercio  degli  abitanti  colla  città 
d'Asti,  quando  che  lo  fanno  ben  altresì  a  Villano  va,  ed 
a  san  Damiano.  7.0  Omettere  un  cenno  de'  due  molini, 
comunale  l'uno,  di  privata  proprietà  l'altro,  sia  in  prova, 
che  il  paese  seppe,  da  rimoti  tempi  ,  trar  partito  delle 
sue  discorrenti  acque  ,  sia  per  avvertire  il  lettore  ,  che 
l'usato  verbo  inaffare ,  irrigare  non  equivale  all'adacqua- 
mento de' poderi,  che  qui  non  ha  luogo.  8.°  Collocare  fra 
l'abitatosela  regia  posta  de  cavalli ,  che  vi  dista  alquanto, 
benché  dirimpetto,  ed  al  lato  meridionale  della  strada  diPia- 


mi  Stati ,  e  perche  non  conosco  voce  italiana  alta  a  farne  giusta- 
mente  le    veci 


Ino  tale  da  soddisfare  pienamente  il  desi- 
derio suo,  od  il  suo  bisogno:  pare  difatto  ^ 
che  sotto  questo  punto    di  vista  la  scienza 


cenza ,  ~  la  stazione  de'  reali  carabinieri,  che  è  a  2/s  circa 
d'un  miglio  sull'occidentale  confine  detto  della  Gambetta. 
9.0  Indicare  un  solo  ponte  sulla  bealera  proveniente  da 
Monale ,  quando  che  due  vi  sono  mantenuti  ,  dal  comune 
l'uno,  dal  regio  Governo  l'altro  ,  perchè  attraversante  la 
strada  di  Piacenza. 

E  poiché  piacque  al  sullodato  signor  Compilatore  di 
dare  il  numero  ,  e  la  lunghezza  de'  tronchi  stradali  del 
territorio  ,  soggiungerò  ,  che  questo  ,  oltre  la  già  detta 
reale,  ne  ha  tre  brevissime  alla  medesima  tendenti,  due 
verso  Monale  ,  due  verso  Castellerò  ,  una  verso  il  confine 
montano  di  Yillafranca  ,  ed  una  (  detta  del  cappello  ) 
verso  i  confini  d'Asti ,  e  di  Tigliole.  Si  mostrò  quindi  , 
se  mal  non  m'appiglio,  poco  esatto  1 .°  nel  loro  numero  , 
fissandolo  a  cinque  :  -2.°  nella  loro  lunghezza  ,  dando  mi- 
glia 4«  V2  a^a  suddetta  strada  del  cappello  ,  che  conta 
appena  un  qualche  centinajo  di  metri  territoriali  ,  e 
scorso  poi  il  tigliolese  territorio  ,  si  perde  sotto  Vaglie- 
rano  nello  stradone  che  conduce  a  s.  Damiano,  da  cui 
altronde    Baldichicri  dista  5  miglia. 

Sembrami  poi,  che  dire  Baldichieri  ,  ossia  la  princi- 
pal  parte  dell'abitato  qui  situato  sulla  falda  del  colle  , 
e  sul  piano  sottoposto  ,  là  situato  alla  collinetta  ,  ove 
si  sale  con  vetture,  non  sia  descriverlo  in  maniera,  che 
il  leggitore  se  lo  raffiguri  delineato  ,  giacche  quest'  ul- 
tima posizione  falsa  contraddice  alla  prima  vera. 

Se  per  traffico  infine  intese  commercio  ,  non   è  altresì 
troppo   esatta  tale  notizia,  perocché  ben  raro  è  il  cominci 
dante,  applicandosi  il  popok)  ali'a-,gricoHifra;  ed  àJ  mestieri. 


contempli ,  e  la  voglia  trattata  1'  I.  R.  A. 
Governo,  avendo  con  suo  decreto  del  2  i  scorso 
gennajo  ordinata  per  l'Ungheria  una  catte- 
dra  di  statistica  speciale  (Z>). 

La  massima  impertanto  da  me  creduta 
utilissima  ,  che  un  giusdicente  debba  farsi 
un  dovere  di  conoscere  a  fondo  il  manda- 
mento, gl'interessi  del  quale  gli  sono  in  tante 
guise  affidati;  il  distinto  favore,  che  presso  il 
regio  Governo  incontrò  la  mia  Statistica  del 
mandamento  di Baldichieri, provincia  d'Asti, 
pubblicata  nel  1 832  (e)}  l'onorevole  menzione 


(b)  V.  Gazzetta  Piemontese  del   io  febbraio  i836. 

(e)  La  riconoscenza  m'  obbliga  a  segnare  qui  le  princi- 
pali lettere  ministeriali  seguenti: 


i833  3o  novembre. 

Pel  primo  segretario  di  stato  (  interni  ) 
il  primo  ufficiale  Manno. 

«  Per  dare  alla  S.  V.  illustrissima  un  certo  contras- 
segno del  gradimento  che  ha  presso  di  me  incontrato  la 
pregievole  sua  Statistica  del  mandamento  di  Baldichieri  , 
di  cui  ha  favorito  trasmettermi  un  esemplare  colla  sua  let- 
tera del  i3  cadente,  ho  il  bene  d'annunciarle,  che  mi 
sono  determinato  a  prenderne  una  quarantina  di  copie 
per  questo  Ministero   ....    » 


I  t 


che  ne    fecero   alcuni  periodici  fogli  (d)'v  la 
pronta  accoglienza, e  pratica  applicazione  d'al- 


1 833    4  dicembre. 

Di  sua  eccellenza  il  signor  guarda   sigilli  di  S.    M. 
sottoscritto  Barbaroux. 

«  Per  dimostrarle  il  molto  caso,  che  faccio  di  questa  ben 
utile,  e  commendevole  sua  fatica,  la  prego  a  dirigermene 
N.°  37   esemplari  ....   » 

i833  18  dicembre. 

Della  regia  segreteria  di  finanze  ,  sottoscritto  G.  M.  Caccia. 

«  Gli  ozi  letterarii  consacrati  ad  un  ramo  di  scienza  co- 
tanto pieghevole  ,  qual  è  l'argomento  da  V.  S.  illustrissima 
lodevolmente  svolto,  e  trattato  nel  di  lei  opuscolo  ,  deg- 
gionsi  avere  in  conto  ,  ed  io  perciò  con  piacere  le  ne 
commetto  la  trasmessione  di  20  esemplari  a  questa  segre- 
teria ....  » 

i833  28  dicembre. 
Della  regia  segreteria  di  stato  (  esteri  ). 

«  Mentre  applaudisco  al  lodevole  di  lei  divisamento  di 
concorrere  coli' utile  sua  opera  alla  formazione  di  una  ge- 
nerale statistica  de'  regii  stati  ,  della  quale  si  fa  ogni  di 
più  sentire  la  mancanza,  le  annunzio,  che  gradirò  molto 
volontieri  N.°  11  copie  del  suo  lavoro   ....  » 

(ci)  V.  Gazzetta  Piemontese  7  novembre    1 833. 

—  Annali  universali  di  statistica  (Milano)  fascicolo 
del  dicembre   i833  ,  voi.  3;,  pag.   18  >. 
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cune  idee  in  essa  sparse,  tutto;  insomma^  m'in- 
vogliò di  bel  nuovo  a  comporre  la  presente 
operetta  ,  ed  a  farla  di  pubblica  ragione.  Il 
benigno  lettore ^  se  mal  non  discerno^  nulla 
avrà  forse  da  ribadire  5  ed  a  coloro  ,  die  ne' 
libri  cercano  solo  l'eleganza  del  moderno 
stile  dirò ,  che  per  essi  non  iscrivo  5  che 
lo  scopo  mio  è  la  pubblica  utilità;  che  me- 
rita altronde  qualche  indulgenza  chi  per  pro- 
prio ufficio  col  volgo  d'ogni  ceto  anziché 
con  cruscanti  si  trattiene,  ed  alle  forensi  di- 
scipline la  vita  consacra  ^  nelle  quali  molto 
meno  il  dilettevole ,  che  rutile ,  ed  il  vero 
s'incontra:,  che  intento  infine  unicamente  a 
dare  nuovo  saggio  di  patria  filantropia  ;  ed  a 
secondare  quanto  so,  e  posso  le  paterne  mire 
dell'ottimo  nostro  Sovrano,  non  m'attenni  ^ 
che  alla  semplice  verità  delle  cose  :;  avverto 
bensì  ,  che  laddove  acconci  mi  parvero  al- 
cuni riflessi  già  consegnati  nella  succitata 
mia  statistica  ,  a  sparmio  di  ripetizioni ,  ed 
affine  di  far  conoscere  i  nessi  delle  mate- 
rie ,  tuttoché  alquanto  lontani  siano  i  due 
mandamenti  in  discorso  ,  ne  segnai  il  luogo 
con  un  asterisco  *. 

Procrastinò  alcun  poco  questa  mia  qual- 
siasi produzione  a  vedere  la  pubblica    luce 
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per  ispecialissimi  motivi:,  parendomi  inol- 
tre pur  ben  vantaggioso  un  corredo  di  sto- 
riche notizie  ad  oggetti  statistici  per  lo 
più  relative  ^  e  scelte  in  guisa  da  lumeggiare 
lo  stato  infelice  de'  popoli  negli  scorsi  se- 
coli j  e  le  generali  cagioni ,  ed  a  farne  ap- 
prezzare lo  stato  attuale,  la  loro  opportuna 
disposizione  in  altrettante  note  al  seguito 
dell'  opera  ebbe  altresì  non  lieve  parte  in 
siffatto  ritardo  ,  che  se  mai  non  avessi  ap- 
pieno corrisposto  alla  giusta  aspettazione  del 
sempre  rispettabile  pubblico  ^  conchiuderò  a 
mia  difesa  col  poeta 

o  Quod  potui  y  feci  ,  faciant  mcliora  potente*  » . 


STATO    FISICO 


CAPO  PRIMO 

Posizione  ,   estensione  ,  confini. 
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l  mandamento  di  Tiiva  ,  divisione,  provincia,  e  dio- 
cesi di  Torino  ,  in  vigor  del  Pregio  Editto  1  o  novem- 
bre 1818  di  cinque  terre  composto  (1),  aggradi  44» 
53  di  latitudine,  23.  a5  di  longitudine,  elevato  circa 
i5o  tese  di  Francia  sul  livello  marittimo,  vedesi  quasi 
sempre  riscaldato  dal  sole  nascente  sino  al  suo  tramonto* 
Novera  3/4  circa  di  piana  superficie  pressoché  per- 
fettamente orizzontale  verso  il  sud  ,  ed  una  catena  di 
agevoli  collinette,  che  al  nord  le  fanno  corona,  sulle 
quali  di  Cerere ,  e  di  Bacco  stendesi  il  misto  impero, 
ed  a  breve  distanza  V  un  dall'  altro  sorgono  i  quattro 
villaggi  dal  capo -luogo  dipendenti,  distando  quest'ul- 
timo da  Moriondo  4  miglia  piemontesi,  dagli  altri  tre 
poco  più  di  due  ,  meno  da  Chieri,  e  sette  da  Torino  , 
ove  chi  va  da  que'  paesi,  passar  deve  per  detta  città. 
Chi  poi  colla  mente  ne'  trascorsi  secoli  si  trasporta 
agevolmente  s  avvede  ,  eh'  esser  dovette  ,  massime  il 
Rivese  territorio  ,   una   militare  posizione  (2). 

La  sua  figura  anzi  irregolare  ,  che  no  ad  un  trila- 
tero s'avvicina  ,   e  per  confini  segna  i   mandamenti    di 
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Castelnuovo  ,  e  Villanova  (F  Asti  al  nordest-sud  ,  di 
Poirino  ,   e   Chieri  al  sud-ovest  ,   e  di  Sciolze   al   nord. 

La  linea  ,  che  li  separa  ,  lunga  dieci  e  più  miglia  , 
scorrente  dal  nord  all'est  quasi  sempre  sulla  cresta  de' 
poggi  ,  o  su  per  le  valli  ,  e  nell'  opposta  parte  sulla 
pianura  ,  va  a  fissare  tre  punti  della  massima  distanza 
sul  confine  nord-est  di  Moncucco ,  e  Castelnuovo  ,  al 
sud  di   Poirino ,   alTovest-nord  di  Chieri  ,   e  Montaldo. 

Nessuna  strada  provinciale  ,  reale  o  postale  lo  attra- 
versa ,  distando  però  questa  mezzo  miglio  dal  meri- 
dionale  confine  ,   e   miglia  due  dal   capo-luogo. 

I/intera  pianta  del  mandamento ,  contando  Andezeuo 
giornate  1,899.  ^9  »  Arignano  2,120.  98,  Mombel- 
lo  93o,  Moriondo  1,649,  ^3,  e  Riva  9,146.60,  si 
fa  ascendere  ,  tutto  compreso,  a  giornate  1  5,^46.  80 
in  ragione  di  tavole    100   cadauna. 

Quest'ultima  terra ,  meno  elevata  d'ogni  altra ,  po- 
sta su  vasta  pianura,  capo -luogo  della  regia  giudica- 
tura ha  circa  32  gior.  di  superficie  abitata,  1 2  con- 
trade spaziose  ,  poco  serpeggianti  ,  qui  più  ,  là  meno 
malamente  selciate,  tre  chiese,  tre  cappelle,  uno,  o 
due  pilastri  ,  200  case  ,  un  alto  palazzo  a  lato  della 
chiesa  parrocchiale  (3)  ,  non  ampio  troppo  ,  ma  bello  , 
ridente  ,  principesco  nel  suo  interno,  cominciando  dal- 
l'atrio per  rabeschi  ,  e  pitture  mirabile  lavoro  de'  due 
germani  Toricelli  da  Fiorenza  ,  composto  di  due  ma- 
niche paralelle  nel  centro  connesse,  con  vago  giardino, 
boschetto  ,  e  viali  da  muro  cinti ,  piacevole  diporto  de' 
successori  della  contessa  Mazzetti,  nata  Grosso  ,  che  vi 
largheggiò  in  spese  per  abbellire  l'opera  del  genitore; 
a  poca  distanza  dall'abitato  tre  altre  cappelle  s'incontrano, 
ed  al   nord  il  cenotafio  di    tavole     58.    10    di  recente 
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costruzione;  occupano  poi  il  territorio,  compresi  quat- 
tro casali  aventi  la  rispettiva  cappellata  ,  65  ville,  fra 
le  quali  la  cosidetta  della  casassa  (4). 

Moriondo  offre  una  superfìcie  abitata  di  20  gior. 
circa,  tre  contrade  in  parte  selciate,  5o  case,  due 
chiese ,  un  castello  con  giardino  ,  ed  una  forte  qua- 
drata torre  di  mediocre  altezza  ,  che  vi  signoreggia  , 
da  cui  amenissimo  s'apre  l'orizzonte,  ed  estesissimo; 
due  altre  private  case  con  giardino  di  recente  rimo- 
dernate pompeggiano;  al  di  fuori  poi  di  detto  mag- 
gior abitato  ha  tre  cappelle  ,  con  quattro  pilastri  ,  il 
cenotafio  del  1777  di  tavole  i5  verso  ovest,  con  at- 
tigua chiesa  ,  in  cui  prezioso  si  tiene  il  quadro  rap- 
presentante la  decollazione  di  san  Giovanni  Battista , 
un  altro  di  sole  tav.  5  a  6  ,  attiguo  alla  chiesa  di 
Lovencito  per  i  trapassati  di  tal  casale  (5) ,  una  chiesa 
campestre  ne'  boschi ,  e  circa  4^  ville  ,  compresi  due 
altri  casali. 

Mombello  conta  circa  20  giornate  per  le  abitazioni , 
tre  contrade,  80  case,  fra  le  quali  alcune  signorilmente 
arredate  ,  gli  avanzi  d'  antico  castello,  una  chiesa  ,  quat- 
tro cappelle,  un  pilastro,  ed  al  di  fuori  il  cenotafio 
di  tavole  10  piedi  2  circa  ,  e  quattro  ville  a  breve 
gita  (6). 

Arignano  su  giornate  2  5  circa  di  terreno  contiene 
i32  case,  5  contrade,  una  chiesa ,  una  cappella ,  due 
antichi  castelli  a  vari  usi  tuttora  adattati ,  un  sontuoso 
palazzo  di  fresca  costruzione,  che  va  di  continuo  ab- 
bellendosi ,  ed  arredandosi  a  tal  ,  che  fra  i  più  magni- 
fici del  Piemonte  ben  può  primeggiare;  grande  pure, 
ed  equilatere  è  la  cantina  sottoposta  a  quello  di  detti 
castelli ,  che  ha  quattro  torri ,  siccome  pur  merita  men- 
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zione  la  scuderia  attigua  all'altro  nel  1 834  novella- 
mente costrutta  per  2 4  cavalli  ,  colle  opportune  rimesse, 
col  relativo  fenile ,  non  che  con  1 2  superiori  camere 
a  vari  economici  usi  destinate ,  e  fuori  di  detto  abi- 
tato un  così  detto  casino  di  semigotica  recente  costru- 
zione (ove  è  mantenuto  qualche  quadrupede  di  regia 
caccia  )  che  fa  pur  di  se  bella  vista  in  cima  a  retta  no- 
vella strada  da  pioppi  fiancheggiata  ;  al  che  tutto  lo 
stesso  grande  proprietario  unisce  12 56  giornate,  ossia 
più  della  metà  deir  arignanese  territorio  ,  sul  quale 
evvi  ancora  un  cenotafio  di  recente  costrutto  di  tav.  3o 
con  cinta  ,  e   26  ville   (7). 

Andezeno  infine  sopra  gior.  3 1  circa  di  superficie 
abitata  annovera  170  case,  6  contrade  in  piccola  parte 
selciate  ,  3  palazzi ,  un'  alta  torre  ,  avanzo  d'antico  ca- 
stello (8)  ,  chiese  due ,  cappelle  dieci ,  pilastri  due,  al 
di  fuori  il  cenotafio  di  tavole  19.  4  recentemente  fatto, 
e  sparse  sul   territorio  9  ville. 

Ciascun  paese  nello  scorso  decennio  vide  non  poche 
case  qui  abbellite ,  là  ampliate ,  altrove  costrutte ,  e 
mostra  da  lunga  pezza  un  pubblico  orologio  ,  salvo 
Moriondo  ,   che  n'  è  sinquì   privo. 

Rimane  a  dirsi  due  parole  de'  confini  territoriali. 

Confina 

Andezeno  con  Arignano,  Marentino,  Montaldo,  Chieri. 

Arignano  col  primo,  con  Riva,  Mombello ,  Mon- 
cucco ,   Vernone,   Avuglione,   Marentino. 

Mombello  con  Arignano ,  Riva  ,  Moriondo ,  Mon- 
cucco. 

Moriondo  con  quest'  ultimo  ,  ed  il  primo  ,  con  Riva, 
Buttiglieli,   Castelnuovo. 
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Riva   con  Arignano  ,   Mombello  ,    Morìondo  ,   Bulli- 

gliera  ,   Villanova,   Poirino  ,   e  Chieri. 
CAPO  SECONDO 


eque. 


Parecchi  rivi  scorrono  nel  mandamento;  il  più  grande 
ed  esteso  dalla  collina  di  Bardassano  scendendo  ,  ac- 
colte le  acque  del  Ronda  ,  preso  il  nome  dell'a^W- 
teria  sulle  fini  d'Andezeuo  ,  va  nel  rivo  Cesoie  a  get- 
tarsi sotto  il  ponte  di  san  Rocco  ,  e  quindi  di  Santena 
appellato;  scioglie  per  4  miglia  circa  più  rigoglioso  il 
suo  corso  sino  al  torrente  Banna  verso  il  sud.  Nato  tra 
i  colli  di  Cordova  ,  e  la  reale  Soperga  quello  di  Cana- 
rone  l'acque  sue  pur  conduce  sotto  detto  ponte.  Il  rivo 
poi  BussettOjO  Maranzone  dalle  fini  di  Montaldo  s'avanza 
sopra  Andezeno,  l'acque  versando  tosto  in  quello  di  Moa- 
rio,  o  Cremerà  ,  che  dalle  falde  di  Sciolze  lento  s'innol- 
tra  sul  territorio  d'  Arignano  ,  e  fattosi  appena  un  po' 
strepitoso  va  non  lungi  a  gittarsi  nel  Santena  verso  la 
villa  detta  della  Limosina,  fini  di  Chieri.  L'altro  delle 
Racchette  ,  ossia  Mezzano  ,  dividente  di  Mombello  , 
e  Moriondo  i  territori  ,  traendo  la  sua  origine  dalle 
fini  di  Cinzano  ,  umile  dapprima  diviene  presto  mi- 
naccioso nel  corso  in  occasione  di  temporali ,  o  di  sciolto 
nevi,  piegaudo  a  destra  per  un  i/5  di  miglio  nella 
\alle  delle  Racchette ,  ove  il  nome  prende.  Quello 
del  Moro  dal  piò  d'  un  monticello  nella  valle  di  Ver- 
gnano  fini  di  Moncucco  partendo  ,  povero  d'acqua  per 
breve  tratto,  ingrossato  dalì'  umore  soverchio  delle  a- 
diacenti  colline  s'avanza  vieppiù   gonfio    nella    valle  de! 
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mio  nome  ,  e  quindi  ne' suoi  giri  tortuoso  sino  alla  J' ai- 
grande  vi  s'allarga  ,  e  ben  sovente  la  medesima  alla- 
ga -,  qui  prende  d'essa  il  nome  ,  e  quasi  rettilineo  il 
corso  dirigendo  ,  accolte  non  senza  vorticosi  dibattimen- 
ti le  acque  del  dello  Mezzano  viene  a  tributarle  a  quello 
d'Arànzone,  fini  di  Riva.  11  rivo  di  Sviano  da  cosiddetta 
fonie  a  Moricueco  nascente  le  prime  acque  ricevendo, 
dopo  breve  corso  le  versa  nel  Mezzano  già  dello  (9)  : 
l'altro  di  Love/ietto  scaturendo  dalla  fonte  di  Jlestano 
porta  Tacque  sue  nel  rivo  di  Cnsteluuovo.  Riva  infine  , 
propriamente  parlando  ,  nou  ne  conta  che  quattro ,  ■ 
runo  di  Sovvallo  dalle  fini  di  Moriondo  derivando 
lambisce  il  territorio  di  Buttigliera  a  sinistra  ,  quello  ' 
di  Piiva  a  destra  ,  e  dopo  un  miglio  circa  di  cor- 
so esce  dal  confine  mandamentale  al  sud  ;  l'altro  del  j 
Busso  presso  il  casale  d*  Oviglie  nato,  dopo  eguale 
corso  ,  va  gettandosi  nella  Banna  presso  Croveglia  ,  fini 
di  Villanova  (10);  il  terzo  come  sopra  chiamato; 
Ai an zone  ,  quiudi  Rivalsola,  poscia  Arbietto  o  di 
Castello ,  e  finalmente  di  Sarturia  o  di  Sant'Albano , 
va  a  scaricarsi  in  detto  torrente  verso  Poirino  ;  un  ramo 
scaricatore  à^W  Arbietto  sotto  il  nome  Scarosa  ,  dopo 
breve  corso,  si  riunisce  al  rivo  di  Sant'Albano  (1  1); 
il  quarto  in  fine  Santena  detto  il  Rivese  divide  dal 
Chierese  territorio.  Eccetto  poi  quello  di  Lovencilo  ,  che 
scorre  all'est,  la  direzione  di  tutti  gli  altri  è  dal  nord 
al  sud  ,  come  tale  pur  è  la  pendenza  della  manda- 
mental  superficie.  La  loro  larghezza,  e  profondita  media 
si  calcola  dalle  36  alle  4°  oncie.  A  riserva  poi  del 
Moano  ,  Lovencito  e  Mezzano  ,  la  cui  arena  serve 
piuttosto  ad  uso  di  fabbrica,  lo  straripamento  d'ogni 
altro  ordinariamente  bonifica   i  laterali  poderi.; 
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Sorgono    sul    territorio    d'  Àndezeno    due    fontane  , 
Tuna  di    Doglione   non   murata  ,   di   cui  i  nostri  vecchi 
utile   uso    facevano,    l'altra   àe\V  a  (fattorìa   murata,    di 
tegole  coperta  ,   comunale  ,    d'acqua   abbondante  ,    ne' 
caldi  estivi   fredda ,    ne'  rigidi   verni    calda    a   segno    da 
uon  permettere  il   ghiaccio  alla  distanza  di  qualche  tra- 
bucco    laddove     in     apposito    recipiente   le    sue    acque 
versa   (12);   scarseggia   tuttavia   non   di   rado   Andezeuo 
d'acque   estive   pel   bestiame  ,   utilissimo  quindi  sarebbe 
un  pubblico  abbeveratoio  in  sito  acconcio  e   piano,  dal 
che   i  seguenti  vantaggi,  t.°  annullamento  di  due  grandi 
stagni  \   dannosi   alla   salute  ,    ed  agli  attigui  muri  ,  soste- 
nitori  di   non   poche  superiori   abitazioni  ;    2.0   annulla- 
mento  di   fosse   d'acqua    nelle   aje   private  ,    con    rischio 
e  dauno   delle   persone,   e   deli-aria,  origine  di  (ebbri  ,  e 
d'altre  malattie;  nessuna  in  Arignano  ;  tre  ne  conta  Moni- 
bello  ,   1'  una   delle   quali   nella  region   delle   Moglie   al 
gelo   resiste,   e   di  fresche    acque   la   state  fornisce:   due 
o  tre  Moriondo ,    una  sola  Riva  alla  Madonna  dedicata 
numerose   altroude   son   qui   le   peschiere;   otto   ne  ha  il 
comune   detto   Lajassi ,    un   trabucco  e  mezzo  circa  pro- 
fondi ,   quattro   circa  larghi  ,    in  cui  buone  ,  e  lodate  tin- 
che s' allevano  ,    epperciò   la   loro   pesca   affittarsi   suole 
per    annue     lire    200    (1  3)  ,•     quelle    di     privata    pro- 
prietà sommano   a    So  ,    non   tutte   della    detta     capaci- 
tà ;   Moriondo   offre   due  stagni,    l'uno    de' quali   chia- 
mato   Lajo  sì   per  abbeveratojo  del   bestiame  ,   che  per 
lavatura  ;   ha  pure  qualche  piccola  peschiera  ad  uso  pri- 
vato ,•   Arignano  però  ne   conta   una  larga    18  a  20  tra- 
bucchi, due  di  trabucchi  3  circa,  tutte  profonde  poco  più 
d'uno  ,   non   murate  ,   in  cui  detto  pesce  solleva  ;  Alom- 
heilo   cinque   piccole   di   privata  proprietà  ci  mostra  .  ed 
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uu  Lajasso  cinto  di  muro  a  ire  parti  ,  comunale ,  largo 
tre,  lungo  cinque,  profondo  un  trabucco,  ad  uso  del  be- 
stiame, e  delle  lavandaje.  Annovera  inoltre  Andezeno  poz- 
zi 97,  Arignano  72,  Mombello  79,  Moriondo  27  , 
Riva  nel  luogo  1  1  2  ,  sul  territorio  62  ,  in  tutto  174  »  ^a 
loro  profondita  varia  da  un  paese  air  altro,  da  una  posi- 
zione all'altra  ,  la  massima  però  va  a  tese  60  circa, 
la  media  a  i5,  la  minima  a  3  ;  pochi  sono  murati, 
quasi  tutti  acqua  salubre  contengono  ,  ed  alla  cottura 
delle  carni ,  e  de'  legumi  favorevole.  Meritano  qui  par- 
ticolar  cenno  i.°  il  pozzo  parrocchiale  d' Arignano , 
la  cui  cavernosità  è  tale ,  che  l'ultimo  defunto  parroco 
avendo  invano  tentato  d'asciugarlo  >  lasciò  scritto ,  do- 
ver col  tempo  rovinarne  la  casa.  i.°  Tre  pozzi  in 
Moriondo,  comunale  l'uno,  ed  antico,  del  diametro 
d'oncie  il\  circa:  l'altro  recente  nel  cortile  attiguo 
A  castello,  del  diametro  d'oncie  4°  circa  ,  scavato  a 
spese  private  ,  eccedenti  le  lire  3m.  :  il  terzo  d'un  pro- 
prietario addì  26  gemiajo  1 8 34  scoperto,  di  cui  non 
s'aveva  memoria  ,  del  diametro  d'  oncie  20  ;  la  pro- 
fondità del  primo  è  di  tese  5y,  quella  del  secondo  58, 
del  terzo  69,  quasi  per  intiero  murati,  e  d'ottima 
acqua  fomiti,-  per  i  due  primi  si  fa  uso  di  un  grosso 
torno  ,  e  di  due  ruote  progressivamente  crescenti  in  lar- 
ghezza; in  minuti  i5  circa  si  estrae  dal  comunale  una 
brenta  d'acqua  con  una  secchia  di  tale  capacità  da  due 
robusti  uomini  applicati  al  torno;  da  quello  del  sud- 
detto cortile  mentre  una  secchia  discende  ,  un'  altra 
ascende  con  mezza  brenta  d'acqua;  la  maggior  parte  poi 
degli  abitanti  hanno  cisterne  d'acqua  piovana;  Arignano 
pure  ne  conta  due,  nessuua  gli  altri  paesi.  Infine  Mom- 
bello solo  offro   25   a    3o   gior.    di    terreni   limacciosi; 
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t  Riva  qualche  piccolo  stagno  artificiale  per  mignatte, 
l'uso  delle  quali  nelle  malattie  è  pur  anzi  frequente  , 
che  no. 

CAPO    TERZO 

Strade. 

Fra  le  pubbliche  strade  quella  di  presente  primeg- 
gia ,  che  dal  confine  Chierese  tende  a  Castelnuovo,  sulli 
territorii  passando  de' quattro  villaggi  montani,  ed  \\i 
attiguità  del  maggior  abitato  d' Andezeno  ,  e  di  Mo- 
riondo.  Questa  strada ,  che  sotto  il  nome  di  creme- 
rà (rivo,  da  cui  viene  intersecata),  e  per  la  fuga  di 
metri  7,266.  5o  testé  si  ricostrusse  con  impietra  mento 
ed  inghiaramento ,  è  retta,  ed  elevata  ordinariamente  sul 
livello  de'  fondi  laterali,  e  con  poca  annuale  spesa  manu- 
tenibile  in  ottimo  stato  dal  Chierese  confine  all'abitato 
d'Andezeno ,  tortuosa  poscia ,  ed  anche  per  un  1  [4  di 
miglio  più  lunga,  che  non  sarebbe,  se  tracciato  si  fosse 
sulla  più  breve  linea  il  novello  suo  tronco  (  a  fronte 
d'una  qualche  maggiore  spesa  di  prima  costruzione,  cui 
però  una  comunità  di  più  contribuiva  ),  questa  strada  , 
dico,  va  presto  a  raddoppiare  con  buona  parte  dell'Asti- 
giana ,  e  del  Basso-Monferrato  una  ben  utile  commer- 
ciale comunicazione ,  se  pure  e  falso  quanto  da  taluni 
si  dice,  che  Pimpietramento  suddetto  è  tutt' altro  che 
sodo  ,  e  che  la  strada  ofFresi  attualmente  peggiore  del 
passato. 

1/  altra  ,  che  da  Riva  a  Ghieri  tende,  ed  a  Vil- 
lauova ,  non  meno  importante  pel  commercio  diver- 
rebbe,  quando  a  dovere  si  riattasse,  sparir  si  facessero 


le  gibbosità,  ed  i  cavi,  permanente  ostacolo  ad  ogni  tran- 
sito or  massime,   che  detta  Citta  va  consolidando  il  più 
lungo  suo  tronco  stradale  ,  che  la  precede.   Merita  ono- 
revole menzione  il  progetto  con  qualche  energia  già  pro- 
mosso,  ed  or  forse  abbandonato,   per  la  costruzione  di 
una  strada  dalle  mura  di  Chieri  a    Montechiaro    circa 
dieci  miglia  distante  sulla   linea  di  Riva  ,  Buttigliera ,  e 
Montafia,  sopra  una  quasi  costante  piana  superficie,  vez- 
zeggiata dal  sol    meriggio  ,  scorrente  sul  territorio  Rivese 
da  tale  verso,  4>920  metri  circa;   siffatta   strada  era  forse 
preferibile  alla  sovra  ricostrutta,  e  ,  salve  le  proporzioni , 
meno  dispendiosa  ,   e  di  assai  maggiori  vantaggi  apporta- 
trice. Lodevole  è  pure  l'altro  più  antico  tra  Chieri  ,  Ri- 
-va,  e  Yillanova  per  la  formazione  d'una  soda,  meri  lunga, 
e  corrispondente  strada  ,  progetto ,  che  mi  si  dice  trovarsi 
di  bel   nuovo  sul  tappeto;  che  se   così  va   realmente  la 
faccenda  ,  panni   preferibile  il  piano  di   tracciarla  in   li- 
nea anzi  retta,    che  no  da   Chieri  al  punto,  in  cui  vanno 
quasi   a  contatto  i  tre   territorii  di  Riva ,   Villanova  ,    e 
Buttigliera    in  vista    de'principali  vantaggi  seguenti:   i.° 
Che  quest'ultimo  villaggio  vi  concorrerebbe  per  una  pro- 
porzionata  parte  nella  spesa    con   sgravio  degli  altri  con- 
sorzia  2.0  Che  pronta   diverrebbe  la  vicendevole  comu- 
nicazione. 3.°  Scemerebbe  la  spesa  ,  traendosi  partito  delle 
vecchie  strade.  '4'°  Si  potrebbe  più  agevolmente,  in  pro- 
gresso di  tempo,   realizzare  il  sullodato   primo  progetto, 
non  mancandovi ,   che  la  continuità  per  poche   miglia. 
Le  altre  strade  sono  qui  più,  la  meno   bisognose  di  so- 
lida base,   altrimenti  ad  ogni   dirotta  ,  o  lunga  pioggia 9 
o  per  dimora  della   neve  ,   forza   è  ,  che  impraticabili  si 
rendano;   quella  però  chiamala    del   Tamagnone   scor- 
rente al  sud    metri   4'fpo,   trovasi   la   meno  guasta  nel 
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"Verno,   per  la   quale,    ciò  stante  ,  si  va  a  Villanova  ,  al- 
lungandosi  il   cammino. 

Evvi  una  strada  tutt'altro  che  comoda  da  Andezeno  al 
capo-luogo,*  ed  in  questo  senso  sta  bene,  che  sia  forza 
ai  terrazzani ,  secondo  il  detto  dizionario  geografico  ec, 
di  muovere  a  traverso  i  campi-,  ma  in  scambio  di 
dire  per  incomodi  sentieri  ,  appena  praticabili  con 
cavalcature ,  dovevasi  dire  per  tortuosi  sentieri  prati- 
cabili e  con  cavalcature,  e  più  ancora  da  gente  pedestre 
a  traverso  i  prati  egualmente,  che  i  campi;  né  in  queste 
guise  è  meno  praticabile  la  strada  suddetta  ,  come  non 
cessa  la  distanza  di  miglia  i.  \j\  da  Arignano  a  Riva  > 
benché  non  vedasi  in  tale  dizionario  indicata,  né  mag- 
giore di  due  si  fa  per  Andezeno,  benché  vi  si  asse- 
gnino  tre.  Egli  è  altroude  una  verità  ,  che  per  difetto 
di  buone,  e  sicure  strade  un  paese  qualunque  rimane 
isolato,  e  perciò  stesso  maggiori  gradi  ceteris  paribus 
et  mostra  d'ignoranza,  di  rozzezza,  e  di  superstizione, 
quando  che  la  corrispondenza  reciproca,  e  frequente  con 
altri  paesi,  e  popoli  il  cambio  promuove  delle  idee, 
ed  apre  assai  mirabilmente  l'umano  intelletto.  Altre  voile 
era  ineumbenza  del  Giusdicente  la  visita  delle  strade  , 
ma  chi  ne  doveva  poi  sancire  la  spesa,  se  non  i  co- 
munali consigli?  Da  più  lustri  sJimmaginò  un  commis- 
sario per  le  strade  mandamentali ,  e  per  via  di  coman- 
date semestralmente  si  eseguisce  il  loro  riattamento  sotto 
]a  direzione  d'uu  assistente  ,  ma  quanto  poco  favorevole 
alla  buona  loro  tenuta  sia  questo  sistema  ne  parlai  al- 
trove*^ la  giornaliera  esperienza  il  conferma;  dirò  tut- 
tavia ,  che  per  la  esecuzione  di  lui  addottati  si  sono  varii 
moduli ,  ma  che  dette  comandate  da  un  lato  a  carico 
de'  coloni  costretti  da5  padroni  ordinariamente  ricadono, 
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dall'altro   i   più  urgenti   lavori   agrarii   non  di  rado   in- 
cagliano.   Esaminando    però  le   tante    opinioni    circa   il 
metodo  più  facile  ,  economico  ,  ed  allo  scopo  in  discorso 
conducente,  parmi  preferibile  quella,  che  dà  in  appalto 
la  formazione  ,  ricostruzione  ,  e  manutenzione  delle  strade 
mandamentali ,   e  le  comunità  interessate  alla  loro  buona 
tenuta  incarica  a  pagarne  la  spesa  ,  con  facoltà  di  ricu- 
sarne  il   pagamento,  se   i   patti   non  sono   eseguiti.   Sif- 
fatta  combinazione  di  cose   le  strade  affidando  alla  vigi- 
lanza  del   privato   interesse ,  infallibilmente  frutta   mol- 
tiplici  vantaggi,    quasi    scevri    d'inconvenienti  ;   a    Riva 
poi    p.   e.   torrebbe  ai  grandi   proprietarii  l'occasione  di 
aggravare  de'  detti  coloni    la    sorte    col   peso  delle    co- 
mandate ,  giacché  sul   registro  la  somma  d'appalto  s'im- 
porrebbe, ove    insufficienti  del  comune  i  redditi  fossero. 
Parmi  qui   non  inutile   per  alcuni   il   riferire  le  con- 
dizioni d'una  ben  costrutta  strada.  i.°  Che  si  faccia  l'op- 
portuno impietramento.    i.°  Che   uno  strato  di  terra  lo 
cuopra  ,  quindi  uno  di  ghiaja.  3.°  Che  si  sollevi,  quando 
si   possa  ,   sul  livello  de'  laterali  poderi.   4«°  Che  sia  dol- 
cemente convessa  la  superficie  di  lei.    5.°  Che  la  neces- 
saria  ventilazione   sopra   questa    si  procuri ,    minima   la 
permanenza   del   fango,  della  polvere,  dell'acqua,  della 
neve.  6.°  Clic  per  assodarla  infine  ,  ove  fia  possibile,  uso 
si   faccia  d'  un   grosso   cilindro  rotatole  ,  o   d'altra  mac- 
china ,  che   ne   renda  eguale  quella  superficie,  in  scam- 
bio di   spargerla   di    mobile    ghiaja  ,   causa   di    continui 
risalti,   di   perdite  d'equilibrio,   con   danno  delle  bestie , 
de' carriaggi,   delle   vetture,   e  delle  strade;  ciò  posto,  la 
spesa  di   manutenzione  decrescendo  in  ragione  diretta  di 
quella  di   prima   costruzione,   si   avrebbe,    fatti  i  conti, 
un   reale   risparmio;   per   naturale  corollario  di   tale  %- 


stema  salta  agli  occhi  la  riforma  de' carri,  e  ÓV  altri 
mezzi  di  trasporto,  massime  nelle  ruote,  cbe  in  tutti 
dovrebbero  aver  eguale  distanza  ,  mentre  dalla  troppa 
loro  prossimità  nascono  le  fenditure  ,  e  la  rovina  delle 
strade^  sulle  sponde  poi  di  queste  in  generale  ,  all'og- 
getto altresì  di  sostenerle  in  certe  loro  parti  ,  quegli  al- 
beri devonsi  preferire ,  le  cui  foglie  sono  meno  larghe , 
più  minuti  i  rami  ,  e  facilmente  spezzabili  sotto  il  peso 
delle  brine  ,  e  delle  nevi ,  e  per  Y  urto  de'  venti  vogliono 
bene  spesso  essere   cimati ,   e  bassi  di   fusto   tenuti. 

Siegue  infine  l'elenco 
delle  strade"       —         de' ponti 
principali  -  derivative      in  cotto  -  in  legno. 
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La  larghezza  si  delle  une  ,  che  degli  altri  non  è  per 
tutto  regolare  ,  ed  uniforme,  ed  assai  lungo  sarebbe 
delle  differenze   il   cenno  (»4)* 
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CAPO  QUARTO 

Clima. 

I  fenomeni  atmosferici  poco  o  nulla  variano  dall'uno 
all'altro  punto  mandamentale.  Sulle  agevoli  alture   forte, 
sottile,  salubre  è  l'aria,  che  si    respira  ,  V  acqua  ,  che 
vi  si  beve;   meno  buona  ,   e  sana   l'una  ,    e    l'altra    si 
mostra  sulla   piana  superficie  di   Riva;   vi   contribuisce 
non  poco  la   presenza  de'  stagni  più    o  meno  grandi  at- 
torno alle  abitazioni ,   nelle  corti  ,   od  aje  ,   a   lato  delle 
contrade,   in  attiguità  delle  pubbliche  vie,  come  la  pre- 
senza del  letame,  adacquato  colle  fetide  acque  di  quelle 
cosìdette  lampe  onde   marcisca  ,   senza  punto  riflettere , 
che  il  concime  nò  all'aere  libero,   né  in  siti  pendenti 
e.spor  devesi ,  nò  bagnare,-   che  la   miglior  sua  sostanza 
sfuma   dopo  quella   strana   operazione;   che  i  danni  alla 
salute   inevitabili  sono,  all'odorato   ingrate  le  sensazioni,- 
quindi   in   detto   capo-luogo   assai   più,   che  altrove  scar- 
nati volti,   e   pallidetti  s'incontrano;  nò  va  smentita  l'os- 
servazione ,   che   dovunque   stagnanti   acque   si   trovano  , 
quasi  abituali   le   febbri   intermittenti,   e  quartane  si  mo- 
strano.   Precisi   dati^per   determinare   i   gradi  de'  narrati 
fenomeni  non  sono  in  mio  potere  ;   i   loro  risultati  però 
non   vanno  ,   che  ben  di  rado  agli  estremi;  così  l'estivo 
calore  ,   come  il   freddo  jemale  da'  meno  vigorosi,   e  ro- 
busti ordinariamente   è   tollerabile;  l'annua  pioggia,  e  la 
siccità   sta   in  talquale  armonia  ,  benché  talvolta  dell'una 
il    piano   si   lagni,   dell'altra   il   colle;    vuoisi,    che    in 
ciascun   anno  ,   per  termine   medio,   non  vi  cada  più  di 
due  piedi  e   mezzo  d'acqna  piovana  ,   come  non  si   va 
lungi  dai   vero  asserendo,   che  più  di    1 65   giorni    ss- 
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reni  suole  per  l'ordinario  contare  il  cielo  mandamentale. 
In  Mombello  nel  i83i  il  termometro  di  Rea u ni ur  po- 
sto al  sud  segnò  ai  i  o  di  gennajo  gradi  io  sotto  il 
zero,  ed  alli  io  d'agosto  gradi  io  di  calore,-  ben  di 
rado  va  questo  al  di  là  de' gradi  28,  o  s'avvicina  alli  12 
quello.  Non  voglio  qui  omettere  ,  che  sereno  si  con- 
servò il  cielo  ,  temperato  l'aere  ,  senza  neve  il  suolo  ,  e 
sotto  scarso  sottil  ghiaccio  discorrenti  le  acque  ,  durante 
il  dieembre  1  833  ,  ed  il  gennaio  1  83/j ,  nel  qual  anno 
soffiò  gagliardo,  e  furioso  il  vento  (i5).  Brine,  nebbie, 
gragnuola  ,  od  il  fatale  sirocco  sogliono  più  o  meno  fla- 
gellare le  campagne;  Moriondo  vi  pare  più  d'ogni  altro 
paese  soggetto,  nò  deve  passarsi  sotto  silenzio  il  grave  danno, 
che  certi  bruchi  cosidetti  gale ,  givo  ,  il  martinello,  ed 
altri  roditori  insetti  apportano  alle  piante,  ai  frutti,  ai  ce- 
reali ,  alle  viti;  è  vero ,  che  l'agricoltore  s'affretta  al- 
l'epoca dello  sviluppo  di  dette  gate  a  raccorle  ,  ed  uc- 
ciderle ,  ma  con  poco  vantaggio,  laddove  meglio  riu- 
scirebbe nell'intento  ,  se  sollecito  si  mostrasse  a  snidarle, 
e  perderle  in  primavera  ;  si  pretende  ancora  quanto 
ai  cosidetti  givo  ,  che  amando  dessi  fortemente  la  lu- 
ce,  un  notturno  jfa/ò  in  breve  diverrebbe  il  loro  ester- 
minio (16),  ignoro,  se  nel  mandamento  siasi  mai  pra- 
ticato. Il  cucuzzolo  del  Monviso,  la  cupola  della  Reale 
Basilica  di  Soperga ,  allorché  vanno  di  nebbia  circon* 
dandosi  ,  o  ne  sono  coperti  servono  al  popolo  di  presa- 
gio d'una  qualche  atmosferica  mutazione.  Affinchè  l'opi- 
nione di  chi  diede  agli  Andezani  mediocri  facoltà 
intellettuali  non  venga' generalizzata  ,  m'è  giuocoforza 
di  dare  quijun  breve  biografico  cenno  del  mandamento. 
Riva  si  gloria  de' natali:  |.°  di  Guglielmo  Camotto 
Governatore  delle   gabelle   in   Chieri  nel    1 383.  i.°  Di 
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monsignor    Bernardino  del   Prato,    arcivescovo  in  par- 
tibus  d'Atene,   che  previo  suo  testamento  del  16  mag- 
gio   i52y,    mori,  e    venne  sepolto  nel    demolito    con- 
vento   di   san    Francesco    di   Chieri.    3.°  Di   Francesco 
Gustapane  ,   luogotenente  colonnello  nel    1786.  4-°  Di 
don  Giuseppe   Vastapane  ,    canonico    penitenziere   della 
cattedrale  di  Torino,  celebre  oratore  sacro  ,   morto   addì 
26   novembre    1806.    5.°  Del   protomedico   Pietro  Gio- 
vanni   Vastapane  ,    dottore    rollegiato ,     medico    di    al- 
cuni   nostri    Re,    professore  di   medicina    pratica  nella 
Regia    Università  di  Torino  ,    consigliere   del   protome- 
dicato ,   ed  esimio  autore  di  più  Trattati  Medici ,  morto 
addì    i4    maggio    1 8 1 9.    6.°  Di   don    Biagio    Gastaldi, 
professore  di   rettorica   in   Alba,   e  Pallanza  morto  circa 
17   anui   sono.   7.0  Di  don  Giovanni  Vastapane,  poeta  , 
versato    nel    greco  ,    professore  di  rettorica  in  Chieri  , 
Possano ,   e  Mondovì ,    morto  pure  1 2   anni  circa  sono 
io   quest'ultima  citta.    8.°   Dell'avvocato  Bartolommeo 
Gastaldi,  famigerato  giureconsulto  vivente  della  capitale; 
senza   qui  parlare  d'alcuni    di   minor    grido  ,   e   di   pa- 
recchi   morti  ,  e  viventi  sacerdoti ,  notaj  ,   ex-notaj  ,  cau- 
sidici,  medici,  chirurghi,  speziali,  veterinarj ,    e  simili  , 
cui   sempre   è   necessario   un  non   mediocre  sviluppo  in- 
tellettuale. 

Arignano  vide  nascere:  i.°  il  medico  Remigio  Dio- 
nisio ,  dottore  collegiato ,  professore  nella  Regia  Uni- 
versità di  Torino  ,  che  segui  una  Principessa  di  Sayoja 
a  Modena,  ove  rotori  circa  il  1693.  2.0  Anton  Maria 
Robiola  ,  autore  d'uri  trattatalo  della  Pùcerca  del  Vero  , 
del  poema  epico  il  Mosè  stampato  nel  1823,  attuale 
professore  di  rettorica  nella  Reale  Accademia  militare 
di   Torino.  3.°  L'avvocato  Carlo  Michele  Dionisio,    dot- 
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tore  collegiata ,  intendente  ,  cavaliere  de'  ss.  Maurizio 
e  Lazzaro ,  segretario  di  stato,  attuale  capo  di  dica» 
stero  per  gli  affari  ecclesiastici  presso  S.  E.  il  signor 
Guarda  sigilli  di  S.  M.  4«°  L'avvocalo  Eligio  Dionisio 
suo  fratello  ,  applicato  in  tale  ministero  con  titolo ,  e 
grado  di  segretario  di  stato,  senza  qui  annoverare  al- 
cuni altri  benemeriti  del  paese  ,  ma  di  minor  fama  , 
teologi  ,  sacerdoti ,   notaj   ecc. 

Mombello  s'onora  della  nascita  di  don  Giuseppe  Mar- 
zano  della  sacra  congregazione  de'  preti  della  missione, 
professore  di  teologia  de"*  suoi  allievi  in  Roma  ,  quindi 
a  Torino  ,  ove  acquistò  nella  predicazione  ,  e  ne'  corsi 
dottrinali  non  poca  celebrità  sino  al  1816,  in  cui  de- 
cedette, omessa  qui  speciale  menzione  d'  un  erudito 
medico  di  condotta  ,  d'  un  avvocato  patrocinante  in  To- 
rino ,  di  un  teologo,  d'uno  speziale  in  Chieri ,  d'al- 
cuni sacerdoti  e  simili. 

Ignoro ,  se  Moriondo  possa  pur  vantarsi  di  qualche 
genio  per  le  lettere  ,  e  scienze  negli  andati  tempi  , 
diede  però  i  natali  a  più  sacerdoti  ,  ad  un  avvocato 
morto  nel  18 17,  ad  un  teologo,  ottimo  maestro  di 
scuola,  ad  un  misuratore  ,  che  unisce  ad  abbondante 
fondo  di  buon  senso  non  mediocre  capacità  negli  affari, 
e  nello  scrivere  famigliare. 

Andezeno  finalmente  gloriasi  d'aver  dato  1 .°  origine 
a  non  poche  illustri  famiglie  del  Piemonte,  come  de' 
Balbiani ,  d"  Ormea  ,  Cagliano,  Della- Valle:  i.°  i  na- 
tali a  don  Antonio  Valimberti  sindaco  dell'ospedale  mag- 
giore, ed  uno  de' quattro  governatori  della  casa  della  Li- 
mosina di  Chieri  nel  1  5 1  5  epoca  ,  in  cui  luminosa  era  lale 
carica:  3.°  ad  Albano  Valimberti  investito  nel  i53o  del 
feudo  di  Revigliasco  ,  inviato  straordinario  del  duca  Carlo 
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;illa  corte  imperiale,  referendario,  e  consigliere  di  stato  : 
4-°  a  messer  Emmanuele  Villa  nel  i563  gentiluomo 
di  S.  A.  il  duca  Emmanuele  Filiberto  di  Savoja  :  5.°  a 
Carlo  Antonio  Majalis  mastro  uditore  camerale  nel  1 67 3: 
6.°  a  Giovanni  Battuta  Valimberti  nel  1689  teologo 
collegiata  :  7.0  a  Carlo  Valimberti  mastro  uditore  came- 
rale ,  primo  ufficiale  dell'  intendenza  della  reale  Casa  , 
inviato  a  Madrid  in  occasione  del  matrimonio  del  duca 
Vittorio  coll'infante  Maria  Antonia  :  8.°  a  Carlo  Giuseppe 
suo  figlio  vice-intendente  di  Torino:  9.0  all'  abate  don 
Francesco  Antonio  Villa  nel  1761  priore  dell'Accademia 
delle  Scienze:  io.°  a  Carlo  Valimberti  nel  1766  udi- 
tore camerale  :  n.°  al  Padre  Giuseppe  Maria  Villa  do- 
menicano, del  quale  sono  ms.  la  Storia  d'  Ande zen o  , 
ed  Historia  Provineiae  s.  Vetri  martiri s ,  ossia  dell'Or- 
dine domenicano  in  Piemonte,  morto  nel  1802:  1 2. °  al- 
l'altro Padre  Gioachino  Villa  francescano  di  lui  fra- 
tello, né  meno  erudito,  morto  circa  il  1808:  i3.°al 
chiaro  Antonio  Coppi ,  autore  vivente  di  più  scritture 
di  circostanza  inedite ,  di  quattro  grossi  volumi  degli 
Annali  d*  Italia  sino  a  questi  ultimi  tempi ,  de'  Cenni 
sulle  varie  pestilenze  (17),  passando  sotto  silenzio 
non  pochi  altri  Andezani  di  minor  nome,  che  i  buoni 
studii  coltivarono  ,  ed  abili  si  resero  agli  affari  ,  fra' 
quali  m' è  caro  quello  del  notajo  Melchiade  Villa  ,  stato 
mio  luogotenente   giudice,  deceduto  nel  i832  (a"). 


(a)  Pare  dunque  che  senza  cognizione  di  causa  vengaa  dirci 
il  signor  Compilatore  del  ridetto  Dizionario  Geografico  ecc. , 
che  gli  abitanti  di  Andezeno  sono  di  mediocri  facoltà  intellet- 
tuali. JSè  vi  mancano  parecchie  altre  inesattezze  (senzapar- 
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CAPO    QUINTO 

Terreno. 

La  qualità  del  suolo  mandamentale  a  molteplici  anoma- 
lie va  soggetta.  Riva   ci  offre  un  terreno  bianco  e  rosso, 


lar  qui  delle  ommissioiii)  eccone  alcune  :  i .°  Egli  dà  al  ter- 
ritorio di  tal  paese  tre  correnti  d'acqua  in  scambio  di  cin- 
que ;  i.°  qualifica  per  rigagnolo  il  Santena  ,  che  mette 
in  moto  piii  ruote  da  inolino;  3.°  colloca  Arignano  tra 
detto  luogo  ,  Marentino ,  la  citta  di  Chieri  (  tre  miglia  di- 
stante ) ,  Moriondo  ,  e  Bultigliera  (  più  di  due  almeno  ) 
quando  che  trovasi  tra  i  due  primi  paeselli ,  Mombello  ec. 
appena  un  miglio  distanti  cadauno  ;  4-°  dopo  aver  dato  ad 
Andezeno  sette  miglia  da  Torino ,  ed  uno  da  Arignano, 
regalo  poi  a  quest'ultimo  cj  miglia  da  detta  capitale;  5.°  in 
scambio  del  Rivo  notissimo  di  Moano,  o  Cremerà,  scorrente 
dal  nord  al  sud  ,  fa  scorrere  appiè  d*  Arignano  da  greco 
a  maestro  il  Levanetto  ,  piccolo  torrente  tuttora  ignoto  a 
quegli  abitanti  ;  6.°  in  scambio  di  far  cenno  de'  prelodati 
grand'  Uomini,  ornamento  di  questo  paese,  va  a  par- 
lare delle  dotte  Omelie  del  Cardinale  Costa,  che  ivi  non 
nacque  ;  7.0  parla  de'  tre  belli ,  ed  agiati  palazzi  d An- 
dezeno ,  e  poi  dimentica  quello  stupendo  d'  Arignano  ,  che 
forse  ha  pochi  secondi  in  Piemonte;  8.°  qualifica  questo 
villaggio  un  tempo  assai  forte  ,  e  poi  non  dice  alcunché 
de'  due  vecchi  rimasti  castelli  ;  9,0  divide  il  territorio  tra 
prati,  campi,  e  vigneti,  omettendo  la  parte  dovuta  a' 
boschi,  a' siti  incolti,  e  simili ,  ed  a  vece  di  gior.  2,120. 
98  ,  ne  accresce  il  numero  quasi  di  due  terzi ,  qua- 
lificandole iugeri  duemila  ;  io.°  si  perde  sul  Larice  in- 
combustibile ,  e.  nulla  dice  delle  vicende  d' amministrazio- 
ne ,  cioè  che  fu    anticamente    Università,  poscia  per  più 

3 


?4 

talvolta  misto  ,  argilla  per  tegole  e  mattoni  ,  ed  in  più 
siti,  massime  pendenti,  imo  strato  sottile  di  minutissi- 
mi, e  durissimi  sassolini  chiamati  ci sretti ,  l'uso  de'  quali 
non  sembra  d'alcuna  utilità.  A  Moriondo  la  meta  del 
territorio  è  rosso-forte  ,  un  quarto  sabbioso  ,  altro  quarto 
tufoso'bianco  ,  ed  in  parte  ghiajoso ,-  verso  il  nord  una 
pietra  sabbioniccia  s'incontra  qua  ,  e  là  sparsa  ,  e  qual- 
ebe  strato  di  conchiglie  ,  e  nella  regione  sotto  il  ponte  , 
una  vena  si  vede  di  buona  sabbia  nera  ad  uso  di  se- 
greteria ;  sterili  da  quel  verso  iu  generale  sono  i  ter- 
reni ,  suscettibili  però  del  prodotto  della  vite ,  che  per 
ciò  stesso  vi  signoreggia  ,  il  resto  è  pure  ordinariamente 
di  mediocre  bontà.  Sul  territorio  di  Mombello  strati  di 
tufo  biancastro  qui  vedonsi ,  e  n'  è  quasi  il  quarto ,  là 
strati  di  ghiaja  umida  ,  altrove  argilla  rossiccia  mista 
d'infiniti  minuzzoli  informi  d'una  certa  pietra  anzi  bian- 
ca, che  no,  d'onde  n'esce  un  suolo  magro,  e  freddo,* 
talvolta  strati  conchigliosi,  o  di  sabbia  finissima,  e  gialla; 
mediocre  poi  è  delle  valli  la  fertilità.  Arignano  terreni 
bianchi,  e  tufosi,  ed  anche  di  conchiglie  sparsi  ci  mostra 


anni  municipalità  ,  riprese  poi  la  prima  forma  per  dive- 
nire infine,  e  forse  immutabilmente  Comunità;  n.°  credesi, 
dice  egli,  la  peste  del  i63o, che  imperversò  fieramente  in 
Chieri  ,  e  nelle  tene  vicine  ,  non  abbia  offeso  Arignano  , 
mentre  è  cosa  di  fatto ,  die  un  solo  vi  morì  di  peste,  come 
un  solo  a  Riva,  che  è  sulle  porte  di  Chieri,  e  se  molto 
so(jrì  Andezeno  ,  di  cui  però  non  fé'  motto,  poco  danneg- 
giò Mombello,  e  Moriondo;  notisi  qui,  che  il  prelodato 
signor  Compilatore  tolse  il  Larice,  i  confini,  la  distanza 
di  Arignano  dall'  Onorato  Derossi  ,  contro  cui  declamò 
nella  sua  prefazione  !  ! 
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verso  il  nord  ,  rossi  e  tenaci  verso  il  sud  ,  e  sono  quasi 
la  metà  del  suo  territorio,  sabbiosi  nel  centro,  bigii , 
biancastri ,  con  qualche  vena  di  tufo  violaceo  all'est,  ed 
all'ovest.  Il  territorio  d'Andezeno  conta  di  terreno  bianco 
un  quarto,  il  resto  è  rosso  -forte  ,  od  argilloso  ;  la  sab- 
bia ,  e  la  minuta  ghiaja  non  s'incontra ,  che  ben  di  ra- 
do ,  come  rara  è  pure  qualche  vena  di  calce  non  col- 
tivata ,  e  qualche  strato  di  conchiglie  ;  verso  sud-ovest 
però  scuopresi  grossa  ghiaja  ad  uso  stradale.  D'ordina- 
rio di  dieci  a  dodici  oncie  si  è  la  profondita  della  terra 
vegetale;  scarseggia  il  salnitro,  e  Riva  sullJ esteso  suo 
territorio  non  ci  offre  pietra  di  sorta  alcuna.  Questo  ca- 
po-luogo la  sabbia  trae,  e  la  minuta  ghiaja  ad  uso  di  fab- 
brica ,  o  di  viali  per  giardini ,  dal  torrente  Banna  tre 
miglia  circa  distante  ,•  la  spesa  della  condotta  va  a  cen- 
tesimi io  a  i5  per  ogni  emina  di  sabbia  ,  ed  a  lire  i. 
5o  per  ogni  carrata;  per  tutto  poi  evvi  terra  propi- 
zia per  materiali  di  fabbrica.  I  terreni  incolti  de'  pri- 
vati a  gior.  9  si  riducono  a  Riva,  a  22.  97  in  Arigna- 
no;  comunali  a  gior.  38  in  Mombello;  a  16  circa  tali , 
ed  a  3o  de'privati  in  Moriondo  ;  ed  a  1  3  circa  in  Ande- 
zeno;  il  loro  dissodamento  lentamente  procede  per  tutto; 
a  memoria  d'uomo  Mombello  ne  vide  dissodate  io  gior- 
nate comunali  dopo  che  divennero  di  privata  proprietà  ; 
fa  dunque  l'elogio  dell'attuale  amministrazione  di  Morion- 
do la  recente  vendita  alla  pubblica  asta  di  gior.  i4«  63. 
o4  di  siffatti  fondi,  il  cui  estimo  fecesi  a  lire  3,5 1 4-  67, 
ma  il  deliberamene  montò  a  U.  4*^99!  In  qualche  luogo 
si  crede  inutile  tentativo ,  ed  essi  servono  in  generale  di 
meschino  pascolo  al  bestiame:  vuoisi,  che  il  primo  ,  e 
secondo  loro  strato  a  Riva  ci  dia  la  già  detta  ghiaja  («- 
svetto}    profonda  sino  ad  oncie  20   circa;  a  Moriondo 
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ordinariamente  pura  sabbia  ;  in  Arignano  qui  tufo- 
bianco,  e  violaceo,  V.\  arenoso;  a  Mombcìlo  argilla  mista 
con  pietruzze  j  i  vegetabili  ivi  nascenti  sono  grami- 
gna ,  il  così  detto  treppio ,  sottili  spini,  serpentilla  , 
minestro,  ginepro,  giunco-  palustre ,  la  polmonaiia  ,  ed 
altre  erbe  silvestri  di  nessuna  cresciuta,  ed  in  qualche  parte 
allatto  nuda  si  mostra  la  natura.  Sulli  confinanti  terreni 
per  altro  sorge  qui  la  vite,  là  il  frumento,  eia  segala, 
altrove  stentati  spineti,  faìsaraggia  (gasìa),  carpini, 
quercie  di  lenta  ,  e  bassa  vegetazione.  Una  giornata  di  si- 
mile terra  da  qualche  anno  a  coltura  ridotta  diede 
in  certe  situazioni  mi  annuo  reddito  di  11.  4°  ?  in  a^tre  ^a 
metà,  ed  ancora  meno  di  11.  io  (18).  Su  nessun  sito  di 
tale  sorta  havvi  modo  di  praticare  colmate,  ossia  inama- 
mento  di  alcun"  aequa  discorrente,  od  altra.  Deliziosi 
si  offrono  i  colli .  su  cui  Cerere ,  Pomona  ,  e  Bacco  ga- 
rofano ih  abbellire  il  loro  regno  ,•  non  affatto  silen- 
ziose le  vaili,  né  tristo  il  piano,  ove  biondeggiami  spiche, 
e  vario-pinte  erbette  alternando  vanno  :  ove  gli  augelletti 
a  stento  scampar  possono  dall'avidità  de' cacciatori.  Il 
vago  aspetto  di  quelle  agevoli  alture  viene  talvolta  in- 
terrotto dàH*  improvvisa  comparsa  di  certi  precipizii  , 
che  l'uomo  più  intrepido  raccapricciar  fanno.  Moriondo 
di  siffatti  orrori  della  natura  ci  somministra  il  primo 
saggio:  la  rocca  del  ponte  Bautrìto  tra  nord  -  est  ha  la 
profondità  di  2  5  trab.  circa,-  quella  di  Leìvito  tra  sud- 
est la  conta  di  trab.  3o  circa,  amendue  sono  di  Valido 
riparo  sprovviste.  Gli  altri  ire  paesi  soltanto  ci  offrono  al- 
cune scoscese  rupi  ,  e  qualche  profonda  strada.  Finirò  que- 
sto capo  con  buona  parte  della  flora  mandamentale. 

Piante  comuni.  Abrotano,    Acetosa  ,  Aglio  selvatico, 
Avena  ,   Bardana ,   Borsa   di  Pastore  ,  Bettonica  ,   Brionia 
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bianca',  Angelica  erratica  ,  Achillea  ,  Anemone  epatica  , 
Colchico  (.freddolina  )  ,  Agrimonia  odorata  ,  Ajuga  pi- 
ramidale ,  Camomilla,  Centaura,  Cicuta,  Cinque  fo- 
glio, Cardo  selvatico,  Crescione,  Coda  di  cavallo,  Ca- 
pelvenere ,  Dauco  ,  Enula  ,  Eruca  ,  Edera  terrestre  , 
Fumaria,  Fiorcampese  ,  Lupolo  (levertin)  ,  Loglio, 
Matricaria  ,  Menta  ,  Malva  ,  Marrobbio ,  Melissa,  Ano- 
nide  spinosa  ,  Provinca  ,  Papavero  rosso  ,  Piantagine  , 
Primavera,  Ranuncolo,  Rovo  comune,  Saggina,  Ser- 
pillo ,  Salvia,  Saponaria,  Tanaceto,  Tussillaggine  ,  Ur 
tica  urente,  Morta  ,  Fetida  ,  Verbena,  Vince- tossico, 
Tasso-barbasso  (a) ,  Viola  mammola  ,  Giranio  deJ  prati  , 
Corrigiola  bistorta  ,  Trifoglio  ,  Veronica  ,  Elleboro  ne- 
ro ,  Mercorella,  Artemisia,  Iva  artetica  ,  Radichella  , 
Erica ,  Iberidelopidio ,  Erba  delle  vipere  ,  Iperico  per- 
forata ,  Porcellana  ,  Iringio  ,  Calamandrina  ,  Erba  di 
san  Rocco  ,  Dolceamara,  Morcella,  Borraggine,  Meliloto, 
Lisimachia,  Dente  di  leone,  Consolida  minore,  Poli- 
podio  ,  Sambuco  ,  Barba  di  becco ,  Campanella ,  Va- 
leriana. 

Piante  rare.  Argentina  ,  Altea  ,  Senepa  ,  Betulla 
bianca  ,  Cinoglosso  ,  Canna  ,  Coclearia  ,  Cardo  benedet- 
to ,  Cartamo  tintorio,  Capperi,  Ginestra  ,  Lichene,  Li- 
gustro ,  Liquirizia  ,  Menta  peperita ,  Numularia ,  Pa- 
ritaria ,  Pinpinella ,  Persicaria  ,  Pettine  di  Venere , 
Rapa,  Scorzonera  ,    Siringa  ,  Satureja  ,  Visco  ,    Stanca- 


(&)  Co'  fiori  dì  questa  pianticella  delta  da' Piemontesi  Lu- 
vion  bolliti  con  crusca  si  fa  un  acqua  cotta  ,  colla  quale 
lavalo  il  nankin  naturale,  poscia  rilavalo  con  acqua  fre- 
sca, acquista  il  prinio  suo  colon:  ,   e   nuovo   compatisce 
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cavallo ,  Chelidonia  minore  ,  Aristologia  ,  Piede  di  lo- 
dola  ,  Girasole,  Lavanese,  Erba  d'oro,  Ambrosia,  Erba 
gattaria  ,  Lupino..  Grano  saraceno,  Antirino,  ossia  muso 
di  vitello,  Corno  di  nervo  ,  Origano  ,  Acetosella,  Cen- 
taura  gialla,  Acoro,  Attriplice,  Lingua  canina,  Poligalo. 
Piante  ortensi.  Aglio  domestico,  Assenzio  ,  Aspara- 
go, Basilico,  Cardo,  Fenoccliio ,  Rosa,  Gilio  ,  Gia- 
cinto ,  Isopo  ,  Lavanda  ,  Lauro  nobile  ,  Maggiorana  , 
ÌPetrosello  ,  Rafano  ,  Robinia  ,  Ribes  ,  Rosmarino  (non 
prospera  a  Riva  )  ,  Ruta  ,  Salvia  ,  Timo  ,  Geranio  , 
Carota ,  Balsamina,  Rucola,  Fragola  ,  Cipolla  ,  Cavolo  ec. 
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li. 


STATO   DELLA  POPOLAZIONE 


CAPO  UNICO 

Dcu  organizzata  in  generale  può  dirsi  ,  robusta  ,  vigo- 
rosa la  popolazione;  l'altezza  media  degli  uomini  d' on« 
eie  3g,  delle  donne  36  circa;  nel  compire  l'anno  co- 
minciano a  camminare  i  ragazzi;  a  18  mesi  balbettano 
da  farsi  intendere  dalle  madri;  a  tre  anni  parlano  il  locale 
dialetto;  dagli  otto  a  Hi  nove  vanno  al  pascolo  d'alcuni 
polli  d'India,  d'una  o  di  due  bestie  asinine,  o  d'alcuni  porci; 
poscia  sino  alli  1  5  o  1 6  a  quello  delle  bovine  ;  e  dopo 
quest'età  a'  lavori  agrari  s'applicano,  ed  in  Riva  anche  al 
telajo;  non  è  poi  raro  il  settuagenario  d'ambo  i  sessi  de- 
dito ancora  alla  coltura  de''  poderi;  le  madri  perdenti  il 
neonato  sogliono  prenderne  uno  a  balia  ordinaria  mento 
alla  capitale,  mediante  la  mensile  mercede  di  lire  9  a  io, 
ed  anche  12;  talune  se  lo  procurano  dall'  ospizio  della 
maternità  ,  e  la  mercede  trovasi  stabilita  in  apposito  re- 
golamento (19).  Se  il  vajuolo  più  micidiale  del  Chol era- 
morbus  di  rado  eccita  qualche  timore  in  questi  paesi 
(si  sa  ,  che  quest'ultimo  flagello  uccide  poco  più  del  5 
per  o/o  ,  mentre  il  primo  va  al  io  per  o/o),  a  quella 
prodigiosa  operazione  s'ascriva,  da  cui  la  media  durata 
dell'umana,  vita  acquistò  almeno  tre  anni  d'aumento, 
vale  a  dire  alla  vaccinazione  ,  che  non  vi  trova  più  al- 
cun ostacolo  né  volgari  pregiudici  ;  essa  quasi  periodica- 
mente procede  in  ciascun  anno,  migliorando  ogni  umana 
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creatura  ,  che  ovunque  bella  per  ciò  stesso  nelle  forme  si 
mostra,-  il  numero  dV  vaccinati  nel  1 834  andò  a  4° 
per  cadun  sesso  in  Andezeno  ,  a  5o  maschi,  e  5i  fem- 
mine a  Riva  ,  e  negli  altri  paesi  a  proporzione.  Le  fami- 
glie spesso  qui,  come  altrove,  dividendosi,  difficile  rie- 
sce di  trovare  più  fratelli  ,  o  cugini  conviventi  indivisi  ; 
Riva  però  non  manca  di  simili  esempi ,  atteso  uno  spe- 
ciale iuteresse,  che  li  tiene  lungamente  uniti  ;  ivi  dif- 
fatto  i  masserizi  ,  e  gli  affitta  menti  sono  di  tale  estensione, 
che  molte  braccia  richiedono  ,  la  separata  convivenza 
indisporre  potrebbe  i  grandi  proprietari  ;  è  osserva- 
bile altresì  una  specie  di  neutalgia,  che  invade  lo  spi- 
rito de'  rivesi  volgari ,  e  che  loro  di  rado  permette 
d'emigrare  dal  natio  paese;  fra  le  povere  famiglie  poi 
non  è  raro  il  caso ,  che  i  vecchi  genitori  abbandoni  il 
figlio  per  fare  famiglia  separata;  una  delle  ragioni  di 
questo  snaturato  fenomeno  ne5  soccorsi  della  congrega- 
zione di  carità  pare  rifondersi  ,  la  quale  a  quanti  bi- 
sognosi si  trovano  li  accorda  ;  forse  lo  stabilimento  re- 
cente d'un  ospedale  a  sei  letti  in  surrogazione  de'  soc- 
corsi a  domicilio  osterà  per  l'avvenire  alla  notata  sepa- 
razione ,  quando  massime  questi  ultimi  vadino  per  in- 
tiero a  cessare ,  o  vengano  almeno  per  alcuni  anni  ne- 
gati a  chi  si  trovasse  nel  contemplato  caso.  Il  medio  nu- 
mero poi  de'  membri  di  ciascuna  famiglia  a  Riva  ,  ed 
a  Moriondo  è  maggiore  di  cinque,  nelle  altre  terre  si 
tiene  al  dissotto;  le  nascite  annue,  e  le  morti  non  ec- 
cedono il  3  per  o/o  ;  si  sa  altronde ,  che  la  mortalità 
scarsa  si  ravvisa  ,  quando  sopra  3  i  viventi  sen  toglie  uno 
la  cruda  parca;  pare  però  non  modica  quella  degli  in- 
fanti, morirono  difatti  in  Andezeno  nel  settennio  1827 
— -  1 833  ,  più   di    17    all'anno;   nel    18 34   maschi  9, 
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femmine  12  a  Riva;  femmine  11  a  Moriondo.  Il  rap- 
porto tra  la  popolazione  ,  e  l'estensione  territoriale  ci 
da  un  individuo  sopra  tavole  171  in  Andezeno ,  sopra 
242  in  Arignano ,  sopra  179  a  Mombello,  sopra  177  a 
Moriondo,  e  sopra  36 1  a' Riva  ;  chiaro  è  quindi ,  che 
in  quest'ultimo  luogo  la  minore  popolazione  s'  incontra  , 
la  maggiore  nel  primo  ;  del  che  pare  doversi  la  ragione 
investigare  nella  minore  divisibilità  delle  proprietà  pre- 
diali sì  in  Arignano,  che  in  Riva;  lo  stato  sanitario 
inoltre  in  quest'ultima  più  che  nelle  altre  terre  ,  non 
poco  si  risente  delle  cause  topografiche  ;  le  affezioni  cu- 
tanee talvolta  schifose  ,  le  diarree ,  le  dissenterie  ,  le 
febbri  intermittenti  ,  quasi  endemiche  tormentano  que- 
sto popolo,  troppo  restio  ad  ogni  economica  riforma  (20)  ; 
la  prevenzione  poi  all'  uso  sJ  oppone  della  cinchinina  , 
pretendendo  ,  che  non  sradichi  punto  le  febbri  ,  ma  ne 
sospenda  solo  per  breve  intervallo  l' aiti  vita ,  ©ode  iu 
non  pochi  ostinatissime  si  rendono;  le  madri,  e  le  nu- 
trici per  far  dormire  gl'infanti  fauno  pur  qui ,  come  al- 
trove ,  non  scarso  abuso  dJ  una  mistura  oppiata  polve- 
rizzata detta  confetto  ,  né  mancano  tduni  ,  che  sotto 
il  nome  ò?elexiv  purgativo  fanno  uso  del  rimedio  Le  Roi. 
La  medica  condotta  estesa  qui  ,  e  faticosa  richiede  in- 
dispensabilmente l'uso  d'un  cavallo  :  pare  quindi ,  che 
non  potrebbe  mai  dare  a  due  medici  un  sufficiente  cor- 
rispettivo. Affine  di  somministrare  una  giusta  idea  della 
popolazione  maudamentale  sotto  aicuni  punti  di  vista  , 
soggiungo  i  quadri  seguenti  : 
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SPECIE 

de' 

DIFETTOSI 


Gozzuti 
Epitetici 
Gobbi  . 

Nani      . 


Storpj 

Monocoli 

Ciechi 

Loschi      

Affetti  da  mal  d'occhio 
Sordi     


Sordi ,  e  muti 

Pazzi 

Erniosi      .  .  .   . 


Totale 


ANDEZENO 


Maschi 


Femi 


nine 


20 


AR1GNA  I 


Masch 


m 
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Ci  offre  inoltre  Andezeno  una  scrofolosa;  Pùva  una 
pelngrosa,  uno  scorbutico  ,  un  cretino;  il  cranio  di  que- 
st'ultimo è  sì  fattamente  organizzato,  da  contenere  mi- 
nore massa  cerebrale  ,  che  gli  altri ,  e  questa  specie  si 
diffonde  per  propaggine  ,  come  quella  de'  pelagrosi  ; 
opinò  per  altro  il  celebre  professore  Vassalli-Eandi  ce  non 
m  essere  il  cretinismo  ,  che  il  risultato  di  mancanza  di 
33  civilizzazione  ,  e  di  que'  comodi ,  che  potrebbero  fare 
«  totalmente  scomparire  un'affezione  cosi  umiliante  33. 
(  V.  Saggio  sulla  vita  ,  e  sugli  scritti  di  Lui  del  pro- 
fessore  Secondo  Berruti ,  suo  degno  nipote  ). 

I  libri  delle  nascite ,  morti  ,  e  de'  matrimoni  non 
vanno  al  di  là  del  i58a  in  Andezeno,  del  1 58 5  in 
Arignano  ,  del  1576  a  Mombello  ,  del  1670  a  Riva, 
e  del  1609  a  Moriondo;  vi  s' incontrano  numerose  la- 
cune, ed  (in  alcuni)  a  grandi  intervalli  di  più  lustri, 
d'un  mezzo  secolo  ,  d'un  secolo  ,  nò  sempre  con  eguale 
regolarità  ,  e  senza  fogli  volanti  si  tennero  negli  scorsi 
secoli  ;  di  qui  pare  palpabile  la  necessità  ds  uno  stato 
civile,   suggerita  altresì  da'  riflessi  seguenti  : 

1 ,°  Continuando  i  Parroci  a  tenere  i  loro  registri  , 
mentre  l'officio  civile  conserva  i  suoi,  diviene  quasi  im- 
possibile il  loro  totale  smarrimento. 

2.0  Il  libro  delle  nascite  sendo  chiamato  e?e'  Battez- 
zati ,  sogliono  i  Parroci  omettere  la  registrazione  di 
que',  che  non  lo  furono,  onde  la  loro  nascita,  e  morte 
rimane  ignota. 

3.°  Non  è  rara  (  massime  in  tempo  di  vacanza  par- 
rocchiale )  l'omissione  sì  della  nascita  ,  che  della  mor- 
te ,   e  del  matrimonio   d'alcuni  indivìdui. 

L'uniformità  di  si  preziose  memorie,  da  cui  vuoisi 
bandire   ogni  arbitrio  ,   richiede  pur  anco  ,   che    tabelle 


4; 

a  stampa  compongano  i  registri  in  discorso;  che  cenno 
vi  si  faccia  in  quella  de5  nati  ,  dell'età  de'  genitori  ,  e 
della  loro  professione;  in  quella  de'  morti  9  della  loro 
età  ,   professione  ,   e  malattia. 

Novera  infine  il  mandamento  sacerdoti  21  ;  chierici 
j  4  ;  medici  3  ,•  chirurghi  3  ;  flebotomi  ,  e  barbieri  7  ; 
speziali   2  ;   notai  esercenti  2. 
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ITI. 

STATO   AGRARIO 


CAPO  PRIMO 

Riflessioni  generali. 

Gonvion  dire ,  che  l'agricoltura  mandamentale  rela- 
tivamente agli  antichi  suoi  metodi  è  piuttosto  fiorente  ; 
nulla  d'incolto,  che  i  pochi  accennati  terreni,  od  i  sab- 
bioneschi,  e  scoscesi  a  precipizio  ;  lavorata  sino  al  quinto 
solco  è  la  terra  ;  rari  però  sono  i  poderi  di  "vive  siepi 
cinti,  perchè  se  ne  ignora  l'importanza;  né  troppo  ben 
intesa  qui,  come  altrove  si  presenta  la  rotazione  delle  se- 
menti per  eguale  ragione  ;  quindi  in  alcuni  ubertosi  fondi 
d'Arignano  per  due  successive  annate  il  grano  si  getta  nello 
stesso  campo,  poscia  il  miglio,  nel  terzo  annoia  meliga, 
quindi  il  grano  talvolta  per  un  nuovo  biennio;  in  alcuni 
altri  la  segala  si  semina  ,  poi  la  meliga  ,  od  altri  legumi, 
e  cosi  alternativamente.  Moriondo  vede  pure  per  due  anni 
biondeggiare  nello  stesso  podere  le  spiche  ;  nel  terzo  il 
gran  turco  .  od  il  trifoglio  ;  talvolta  a  vóto  si  lascia  , 
e  dicesi  coltura  bianca;  altrove  grano  nel  i.°,  me- 
liga nel  2.0  ,  grano  di  bel  nuovo  nel  3.°,  talora  il  mi- 
glio vi  succede  ,  talora  qualche  legume  ;  ne1  terreni  poi 
intermedi  della  vigna  sorge  p.  e.  il  frumento  nel  i.°  ,  il 
così  detto  riposo  si  da  nel  2.°,  meliga,  od  altro  nel  3.°; 
quasi  sempre  gli  stessi  fondi  servono  agli  stessi  prodot* 
ti  ;  il  prato  e  la  canepaja  per  decenni  conserva  ,  e  per 
generazioni  il  suo  stato;  di  ciò  la  ragione  sulla  scar- 
sezza  deJ  siti    proprii   a    siffatta    coltivazione  si  rifonde. 
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D'oltiine  erbe  verdeggiano  i  prati  ;  il  pascolo  vi  è  li- 
bero dagli  ii  uovembre  alli  23  marzo;  ma  più  pro- 
prietari piatiscono  contro  tal  uso;  i  bandi  campestri  sono 
in  vigore  a  Riva  ,  ed  in  Arignano  ;  imminente  è  la  loro 
pubblicazione  a  Mombcllo  ;  da  più.  anni  si  cessò  a  Mo- 
riondo  dal  pubblicarli  ;  ed  intanto  il  reale  Senato  nel 
1818  ,  e  1826  dichiarò  lecito  a  vari  possidenti  beni  in 
Andezeno  ,  ove  sono  pure  i  bandi  in  attività,  di  rece- 
dere dalla  comunione  ,  e  reciprocità  de'  pascoli  sulìi 
beni  loro  ,  con  che  s'astenessero  dal  far  pascolare  il  be- 
stiame negli  altrui ,  sotto  la  pena  prescritta  da  detti  ban- 
di (2  3).  Da'  prati  non  sono  sempre  esclusi  i  ranuncoli, 
le  persicarie  ,  e  simili  erbe  alla  salute  del  bestiame  dan- 
nose ;  come  non  vanno  scevri  i  campi  di  poracine ,  del 
cosso,  del  ravanello  ,  del  basape  ,  dell'erba  goratùia  , 
e  d'altre  parassite;  nò  raro  è  a  Puva  il  frumento  a' cosi 
chiamati  lumetti  frammisto  ,  ed  in  alcuni  poderi  del 
territorio  audezano  serpeggia  un'  erba  detta  de*  cani  , 
che  lo  soffoca ,  ed  alle  mani  comunica  intollerabile  odo- 
re. La  proporzione  poi  tra  i  vari  terreni  coltivi  sta 
poco  più  ,   poco  meno  ,  come  siegue 
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(a)    Questi  beni  fanno  già  parte  de7  sov  rade  se  ritti  cam- 
pi ecc.,  salvo  le  gior.  49.  6  di  Riva,  che  sono  boschive, 
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Egli  è  quindi  evidente  ,  che  il  popolo  trar  potrebbe  ab- 
bondante la  sussistenza  dal  rispettivo  territorio  ,  se  tutti 
i  prodotti  si  consumassero  a  suo  prò  ,  ma  grande  si  è 
la  quantità  esportata  ,  o  per  dir  meglio,  il  loro  prez- 
zo, senza  speranza  di  ritorno,  oltre  le  contribuzioni  , 
alla  capitale,  ed  altrove  consumasi;  così  Moriondo  può 
calcolarne  lire  i2./m,Riva  più  di  ioo./m,  Andezeno 
3o./m;  il  che  dicasi  d'ogni  altro  a  proporzione  (24).  Que- 
st'ultimo di  legumi  scarseggia  per  la  cucina  ,  e  di  le-» 
gua  ;  manca  di  lino ,  e  quasi  di  canapa  ,  non  che  di 
pali  per  le  viti;  più  di  2 5  vitelli  altrove  comprati 
il  macello  smaltisce;  £1  quindi  fronte  a  queste  passività 
ed  a  molte  altre  colla  vendita  deJ  vini  ,  la  cui  metà 
basta  all'interno  consumo ,  e  col  prezzo  de'"  fieni ,  che 
vanno  a  nutrire  alcune  greggio  nel  verno,  mangiandone 
il  bestiame  territoriale  appena  due  terzi  dell'annuo  ri- 
colto. Mombello  in  cereali  spende  annue  lire  3i./m  ,  e 
più  ,  delle  quali  suole  pure  indennizzarsi  colla  vendita 
deJ  vini  ;  Riva  nella  provvista  di  questi  ultimi  impiega 
non  poco  denaro  ,  ma  sul  granajo  annualmente  mette 
circa  1 8. jm  sacchi  di  frumento  (a),  una  metà  di  me- 
liga ,  3./m,  e  più  di  miglio  ,  ed  oltre  i  fieni  consu- 
mati dall'abbondante  bestiame  ,  mantiene  a  lungo  nu- 
merosi greggi  pecorini ,  che  ne  mangiano  poco  meno 
di  4o«7m  rubbi  all'anno.  Il  letame  è  misto  ,  cioè  peco- 
rino ,  bovino  ,  cavallino  quasi  per  tutto  ;  per  ogni 
giornata  di  terreno  ve  ne  vogliono  dai  3oo  ai  4°°  rubbi; 
un   vecchio  pregi ndieio  ,  specialmente  al  capoluogo,  lo 


(a)  Nello  scorso  anno   i835  ,  ed  in  qualche  altro  andò 
sino  a  11. jm  sacchi. 
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vuole  più  volte  adacquato  prima  d'essere  condotto  al 
campo;  ad  uso  de'  prati  suole  taluno  nel  novembre,  e 
dicembre  formarci  terricci;  i  letti  del  bestiame  di  pa- 
glia abbondanti  a  Riva  ,  sono  di  questa  misti  ,  e  di  fo- 
glie boschive  negli  altri  paesi  ;  arborate  saltuariamente 
si  vedono  le  ripe  delle  strade  ,  de'  rivi  le  sponde  ,  ed 
altri  opportuni  sili;  il  trifoglio  sul  Rivese  suolo  forma 
oggetto  di  speciale  coltura  ,  né  mal  riesce  ,  benché  non 
sempre  d'  un  sicuro  profitto;  ignota  però  per  tutto 
è  la  tanto  utile  fraina*;  poco  si  calcola  l'industria  delle 
api,  i  cui  alveari  non  eccedono  il  numero  di  ^5 
a  5o  in  Arignano  ,  di  3 20  a  Riva  ,  e  così  a  propor- 
zione altrove;  l'ordinario  loro  prodotto  è  biennale  in 
lire  1 5  circa  cadauno.  Negli  orli  llivesi  riuscirebbe  a 
maraviglia  l'erbaggio  ,  ma  i  proprietari  la  compra  ne 
preferiscono,  ricavando  da  quelli  un  qualche  provento 
di  buon  fieno  ;  non  scarseggiano  i  gelsi  ;  ne  conta  il 
mandamento  poco  menodÌ2  0./ra;il  solo  Mombello  3, 5 00, 
il  capoluogo  5,653;  sono  dessi  però  senza  metodo  te- 
nuti ,  non  gettando  inoltre  in  quest'ultimo  territorio  pro- 
fonde radici ,  causa  di  non  lunga  loro  vita ,  e  di  qual- 
che detrimento  alla  qualità  della  seta  ;  è  noto  ,  che  per 
scaricare  i  gelsi  del  loro  soverchio  umore ,  conviene  tal- 
volta fare  in  essi  de'  fori ,  ma  cruest5  operazione  non  è 
in  uso ,  o  perché  non  si  conosce  ,  o  perchè  ben  di  rado 
vi  si  rende  necessaria  ;  per  evitare  poi  il  danno  della 
loro  ombra  ,  fa  mestieri  tenerne  bassissima  la  pianta , 
tagliarne  nel  giugno  i  rami  a  misura  ,  che  v'ha  bisogno 
di  foglia;  i  bachi  da  seta  sogliono  farsi  schiudere  col  ca- 
lore del  seno  donnesco  ,  o  del  letto  ;  quindi  ne' primi 
giorni  al  sole  s' espongono  mitigato  da  un  setaccio  ; 
nel  bel  tempo  loro  si  lascia  la  ventilazione;  se  piovoso ., 


si  affumicano  ;  di  conveniente  foglia  si  fa  uso  per  il 
loro  alimento  ,  ma  da  pochi  ,  o  nessuno  suole  dessa 
tritolarsi,-  l'annuo  prodotto  de'  bozzoli  è  pure  ragguar- 
devole; in  Andezeno  va  a  rubbi  200  circa;  in  Arignano 
sta  dalli  120  alli  i5o;  e  Riva  può  ben  calcolarne  200 
e  più  a  fronte  della  vendita  ,  che  della  foglia  gelsiva 
in  natura  si  pratica. 

CAPO    SECONDO. 

Prodotti    agrari . 

Lo  spirito  di  chi  va  il  mandamento  scorrendo  erra 
sopra  moltiplici  produzioni  ;  frumento,  gran  turco  (a)  , 
miglio,  segala,  vino,  canapa,  lino,  trifoglio ,  e  fieno 
maggengo ,  ricetta  ,  terzuolo  sono  i  principali  ;  vengono 
dietro  le  veccie,  le  fave  ,  i  fagiuoli  ,  i  ceci  ,  ed  altri  le- 
gumi almeno  per  domestico  uso  ,  il  raviccione  ,  le  pa- 
tate ,  i  pomi  ,  peri,  le  ciriegie ,  prugne,  pesche,  ne- 
spole, noci,  i  fichi,  e  qualche  greco  ciliegio  ;  cui  devesi 
aggiungere  il  burro,  ed  il  cacio  bovino  e  pecorino, 
o  per  dir  meglio ,  l'uno  misto  all'altro  ,  che  presso  al- 
cuni proprietari  si  fabbrica;  Riva  però  uè  vino,  né 
noci ,  nò  frutti  in  generale  ci  offre ,  né  Moriondo  il 
raviccione  (2  5)  ;  quercie  di  ghiande  produttrici  s'incon- 
trano ,    ontani,    olmi,  salici,   oppi,   legnami   d'opera 


{a)  Quella  sostanza  molle,  e  volatile  ,  che  la  meliga 
spogliandosi  depone  ,  ove  venga  dalla  polve  mondata  , 
serve  a  far  matcr assetti  per  infanti ,  facili  ad  asciugarsi 
delle  orine. 
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tanto  segati  ,  die  no  ,  e  poca  legna  da  fuoco.  Fra  le 
esotiche  piante  forse  la  sola  falsaraggia  va  da  qualche 
lustro  jntroducendosi  ,  non  però  con  eguale  favore ,  in 
tutti  i  villaggi  ;  sul  territorio  rivese  sorgerebbe  un  molto 
maggior  numero  di  bellissimi  alberi,  se  non  \J  ostas- 
se la  manìa  dì  farli  in  più  guise  perire  tosto,  che  ta- 
luno ne  fa  piantaruento;  il  lino  da  qualche  anno  va 
più  della  canapa  prosperando  ;  la  loro  macerazione 
in  un  tratto  del  rivo  Scarosa  ordinariamente  si  opera  , 
nelle  terre  dipendenti  in  stagni  privati ,  od  in  sito  co- 
munale formati,-  sì  rimo,  che  l'altro  in  campicelli 
per  tutto  coltivasi ,  ne'  quali  buon  concime  s'impiega  , 
ed  abbondante;  pare  però  dell'ultima  più  estesa,  che  non 
è  del  lino  la  coltivazione;  s'ignorano  qui  le  relative  eco- 
nomiche macchine;  e  perchè  non  introdurne  una  almeno 
in  ciascun  mandamento  ,  quando  la  spesa,  a  fronte  del- 
l'utile grande,  a  poco,  o  nulla  si  riduce*?  la  qua- 
lità della  canapa  è  anzi  grossa  ,  che  no  ;  colle  mani 
spogliasi  del  fusto,  il  quale  suole  cedersi  per  mercede 
di  tale  operazione,  coli' aggiunta  di  centesimi  cinque 
per  ogni  bica  delta  boria  ;  qualche  proprietario  usa  di 
condurla  allo  spedale  di  Chieri  ,  ove  i  vecchi ,  le  don- 
we  ,  gli  storpi  ,  i  ciechi  ricoverati  occupansi  del  nar- 
rato spoglio,  mediante  detto  compenso;  eccovi  uno  de' 
tanti  modi  di  trar  partito  da  gente,  che  a  primo  aspetto 
pare  doversene  ognora  vivere  inoperosa,  ed  improduttri- 
ce.  Il  prodotto  medio  d'uos  giornata  di  terreno  sta  in 
generale  come  siegue  :  prato,  i.°  taglio  da  nibbi  5oa  60 
di  fieno,  i.°  da  3o  a  4o,  3.°  da  1  5  a  25  ,  totale  da 
rubbi  95  a  125;  canapaja  ,  da  rubbi  i5  a  20  di 
canapa  sopra  emine  4  di  canapuccia,  da  7  a  8  di  lino 
sopra  emine  8    di  seme  ,  che    in  pari  quantità   di  bei 
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nuovo  si  raccoglie;  campo  a  grano  da  emine  i3  a 
2  5  sopra  4?  a  meliga  da  i5  a  20  sopra  4  coppi  di 
semenza;  lo  stesso  dicasi  delle  lenti,  fave,  del  miglio  ,  e 
d'altri  legumi  sopra  due  o  tre  coppi  di  questa ,  secondo 
l'annata;  a  Riva  però  nel  1 833  si  colsero  in  una  gior- 
nata a  meliga  sino  ad  emine  l\*S,  ed  in  geuerale  2 5  a  3o  ; 
l'orzo  non  è  coltivato  sulli  poggi  ,  tuttoché  paja  dover 
anzi  che  no  prosperare;  a  Moriondo,  e  Mombello  il 
grano  ben  crivellato,  e  mondo  ci  offre  un  bel  pane 
bianco  ;  il  suo  peso  è  maggiore ,  che  altrove  ;  un  sacco 
di  cinque  emine  in  detti  due  luoghi  pesò  nel  18  34  rub- 
bi  9.  20.  6,  negli  altri  9.  12.  6;  Pàva  d'ordina- 
rio pane  men  buono  produce ,  e  nericcio  ;  una  bica 
da  1 1  covoni  suole  xlare  rubbi  4  a  5  di  paglia  ,  emine 
2.  2/3  di  grano  ;  questo  prodotto  maggiore  d'un  1/5 
riesce  sopra  una  bica  spigolata.  Per  chi  poi  d'ottenere 
bramasse  le  migliori  sementi  di  frumento,  o  d'altro  si- 
mile cereale  ,  soggiungerò  ,  che  in  epoca  vicina  al 
loro  raccolto,  convien  portarsi  al  campo,  e  delle  spiche 
grandeggiami  sulle  altre  ,  e  di  più  grani  ripiene  fare 
scelta  ,  ed  alla  seminatura  destinarle;  se  i  nemici  infine 
delie  piantagioni  volessero  una  volta  capirne  la  grande 
utilità,  e  pensare  col  principe  de' poeti  latini,  che  a 
questo  proposito  cantò 

«  Insere  Daplmì  pjros,  legunt  tua  poma  nepotes  tì 

se  volessero,  dico  ,  accrescere  non  poco  la  mandamentale 
ricchezza  ,  potrebbero  pur  qui  introdurre  quelle  utilis- 
sime piante,  di  cui  feci   cenno  in   altro  scritto*. 


CAPO  TERZO. 

Fin. 

Ìl  piano  Rivese  territorio  di  viti  sgombro  attualmente 
si  mostra,  appena  contandone  qualche  giornata,  ben 
coperte  per  l' opposto  ,  ed  abbellite  ne  vanno  le  colli- 
nette ,  che  quasi  gli  fanno  corona  ;  favorevole  all'*  al- 
bero di  Bacco  evvi  l'atmosferica  temperatura,  di  rado 
nociva  nel  verno  stesso  ,  onde  nessun  metodo  a  difesa 
delle  viti  vi  si  adopera  ;  che  anzi  il  vignajuolo,  spoglio 
de' vecchi  pregiudici  circa  la  loro  potazione,  suole  ne' 
bei  giorni  jemali  praticarla;  piantandosi  una  vigna  ,  il 
fosso  bene  concimasi  per  un  biennio  ;  al  terzo  o  quarto 
anno  ,  oltre  il  letame  ,  cuopresi  di  fascine  qui  di  ro- 
vere ,  là  di  pino  pezzo;  poscia  a  filari  si  dispone  con 
pali,  e  pertiche  per  lo  più.  di  castagno,  di  salice,  o  di 
quercia  fenduta  ,•  a  Mombello  la  cosidetta  dote  d'  una 
vite  in  una  carra  di  buon  ingrasso  consiste  per  ogni  tra- 
bucco lineale,*  tra  due  pali  poi,  e  due  pertiche,  l'una 
dall'altra  20  oncie  circa  distanti  sorgono  due  viti,-  giova 
quindi  avvertire  ,  che  per  conciliare  la  qualità  colla 
quantità  del  vino,  dovrebbe  sminuzzolarsi  spesso  il  ter- 
reno vignato  ,  rendersi  poroso  ,  e  ventilato ,  e  dalle 
erbe  sgombro  ,  agevolarsi  dell'acqua  la  filtrazione  ,  né 
giammai  per  tale  coltura  adoprarsi  il  concime.  «  Con 
>j  pubblico  decreto,  dice  Olivier  de  Serres ,  il  letame  è 
>3  vietato  a  Gaillac  per  tema  d'abbassare  la  riputazione 
«  de'  suoi  vini  bianchi  «.  La  posizione  de'  vigneti  non. 
e.  sempre  tra  l'est,  ed  il  sud  ,  unica,  che  dar  possa  i  mi- 
gliori doni  di  Bacco,-  la  durata  d'una  vigna  non  e  eguale 
per  tutto;   qui  d'anni    100,    là    di  5o  s    altrove  n-sen-n , 
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secondo  la  qualità  deJ  terreni  ,  e  1'  uso  ,  od  abuso  della 
vite  ;  una  giornata  di  vigna  della  fuga  di  trab.  80 
circa  conta  in  generale  6  filari  ,  composti  di  3oo 
viti  cadauno,  distanti  queste  l'uria  dall'  altra  oncie  i4 
circa,  e  quelli  un  trabucco;  nel  piantarnento  d'un 
vigneto  vi  passano  due  anni  infruttiferi  ;  nel  terzo  si 
ha  un  quinto  del  maggior  prodotto;  nel  quarto  una 
metà;  può  la  primitiva  spesa  calcolarsi  in  lire  tre  per 
ogni  vite  ,  tutto  compreso  ;  ridotta  a  filari  ,  tra  i  ramu- 
scelli  d'aggiunta  ,  e  la  manutenzione,  fa  ascendere  detta 
spesa  ad  annue  lire  venti  ,  ed  anche  al  doppio  a  misura 
dei  deperiti  legnami;  la  vendemmia,  e  fabbrica  del  vino 
può  richiedere  lire  dieci  circa  ;  il  prodotto  medio  in 
fine  mouta  a  brente  3o  .  ed  il  lor  prezzo  a  lire  6  ca- 
dauna ,  onde  riflettendosi  agli  altri  profitti,  che  da' siti 
intermedii  della  vigna  si  ricavano  ,  appare  tosto  quanto 
utile  sia  una  tale  coltivazione;  i  locali  intanto  per  i  vasi 
vinari,  e  pel  vino  sono  in  parte  sottoposti  alle  case, 
ed  in  parte  no  ,  e  le  loro  finestre  esposte  le  une  al 
nord  ,  le  altre  al  sud  ;  in  Lovencito  escavate  nello  strato 
bianco- tufoso  della  collina  sono  le  cantine,  ed  assai 
fresche  nella  state;  alcune  di  queste  ben  capaci  ci  offre 
ciascuna  terra;  avvi  in  Arignano  la  più  grandiosa,  sot- 
toposta al  quadrilatere  torreggiarne  antico  castello  ;  le 
botti  quasi  tutte  di  rovere  sono  a  forma  d'un  fuso  tron- 
cato alle  due  estremità  ;  le  qualità  delle  uve  per  i  vini 
bianchi  chiamatisi  cascatolo  ,  bianclielto  ,  moscatello  , 
vernesctta  ,  malvagia,  brasorà,  e  loggia  ;  e  per  i  vini 
neri  il  cosidelto  cari  ,  ossia  pelaverga  ,  buon  arda  , 
gludone  ,  nebbiolo  ,  f rescia  ,  baraud  ,  marescana  , 
moietta,  griggia  ,  falandrin  ,  e  castagna;  allorché 
mature  sono  le    uve  ,   e    con    diligenza   fabbricato  è    il 
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vino  ,  ben  buono,  e  stimato  si  tiene,  di  durata  suscet- 
tibile, e  di  trasporto  ,  senza  che  l'uri  paese  possa  sopra 
l'altro  menar  vanto  di  preferenza.  L'epoca  della  vendem- 
mia, stabilita  dalFautorità  locale  amministrativa,  non  scru- 
polosamente osservasi  ,  come  è  noto.  Ommettendo  qui 
alcuni  maggiori  riflessi  su  questo  capo*,  non  tralascierò 
per  altro  d'osservare  ,  che  le  pioggie  estive  fanno  can- 
giare colore  &  vini  ,  che  su  questi  massime  cosidetti 
forestieri ,  e  sulla  maggior  parte  de"*  commestibili  non  è 
mai  eccessiva  una  speciale  polizia,  ed  ispezione,  in  vista 
che  tante,  e  tante  sono  aJ  dì  nostri  le  manipolazioni,  e 
le  alterazioni  messe  in  opera  ,  che  la  pubblica  ,  e  pri- 
vata salute  non  può  a   meno  di  sentirne   grave  danno. 

CAPO  QUARTO. 

animali. 

Negli  usi  agrari,  e  relativi  trasporti,  buoi,  e  vacche 
s'adoprano  ,  talvolta  cavalli ,  di  rado  il  mulo ,  e  Fasino  , 
il  quale  nel  minuto  commercio  ,  ed  in  condotta  di 
cereali  alla  macina  viene  da  taluni  utilmente  impie- 
gato; il  peso  medio  d'un  bue  è  di  nibbi  3o  a  35  , 
d'una  vacca  di  20  a  2 5  ,  d'un  vitello  grasso  di  1  o 
a  12,  d'un  grasso  porco  di  rubbi  i5  a  20;  àccom- 
prato  questo  a  Moncalieri  nel  settembre  ,  ed  ottobre 
suole  ingrassarsi  pel  santissimo  Natale  del  successivo 
anno,  in  cui  scadendo  agli  affittavoli  ,  e  coloni  i  fitti, 
colla  vendita  de' grassi  maiali  vi  si  fa  fronte/  il  ca- 
rico ordinario  d' un  carro  tirato  da  due  buoi  si  è  di 
rubbi  80,  da  due  vacche  4°  a  5o  ,  da  due  muli,  o 
avalli  100,  da  un  solo  è  eguale  a  quello  di  due  vacche; 
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il  contratto  di  socida  non  è  punto  in  uso  ;  frequente 
è  la  compra  di  buoi,  e  di  vacche  a  credito;  e  le 
pecore,  a  Riva  specialmente,  s'introducono  i .°  per 
acquisto  de'  proprietari  ,  che  dalla  lana  ,  dal  latte,  da- 
gli agnelli  ne  traggono  lucro  ,  o  dalla  loro  rivendita  ; 
2.°  per  contratto  con  alcune  famiglie  valdesi  (  Bar- 
het)  ,  che  le  loro  pecore  mandano  ad  essere  mantenute 
dalla  meta  di  novembre  a  tutto  aprile  ,  ritenendo  per 
sé  chi  se  ne  incarica,  sopra  cinque  ,  sei,  o  più  pecore, 
il  latte,  e  gli  agnelli  nascenti  ,  riservatone  uno  a  prò  del 
proprietario  ,  cui  la  pelle  delle  perite  viene  pur  con- 
segnata; 3.®  per  via  di  pecorai  ,  che  vi  vengono 
a  consumare  le  cosidette  maggie,  ossia  mucchi  di  fieno 
dalli  i  i  novembre  alla  Madonna  di  marzo ,  e  non 
più  in  la  ;  su  tale  territorio  sogliono  annualmente  scen- 
dere dalle  alpi  i,3oo  e  più  pecore,  e  vi  lasciano  i 
pecorai  a  solo  titolo  di  prezzo  del  consunto  fieno  non 
meno  di  lire  io. jm  ;  nel  j832  vi  dimorarono  ,  durante 
lo  spazio  suddivisato  ,  pastori  128,  pecore  1,661  ,  ca- 
pre 7,  asini  5,  mule  i3;  e  nel  successivo  1 833  pe- 
corai 180,  pecore  2,467,  capre  16,  asini  11,  mu- 
le 19;  produce  una  vacca  al  giorno  5  pente  di  latte  , 
un  bocale  la  pecora ,  oltre  4  a  5  libbre  di  lana  all'an- 
no,  la  quale  ,  ove  facciasi  bollire  con  allume  di  rocca  , 
si  preserva  dal  tarlo  ,  e  più  elastica  si  rende  ;  è  da 
ritenersi ,  che  le  pelli  d'agnello  su  detto  territorio  rie- 
scono della  migliore  qualità  ,  e  della  maggiore  lar- 
ghezza ,  che  per  ciò  stesso  sogliono  ordinariamente 
smerciarsi  a  centesimi  5  più  di  quelle  d'altri  paesi;  il 
loro  prodotto ,  come  ognun  vede ,  non  può  essere ,  che 
ì-agguardevole  in  questo  mandamento;  l'eccessivo  caldo 
poi  nelle  stalle  ,   durante   il   verno  ,   la   scarsa  loro  veti- 
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illazione  ,  o  poca  pulizia  nelle  altre  stagioni  ben  so- 
vente alla  salute  nuoce  del  bestiame  bovino;  perocché 
gli  animali  in  generale  ,  F  uomo  compreso  ,  non  pos- 
sono punto  vigorosi  ,  e  sani  conservarsi  ,  se  non  aere 
rinnovato  respirando  ,  ed  ossigenato  ;  altra  ragione  mi 
pare  plausibile,  ed  è,  che,  a  fronte  delle  morti  suc- 
cesse per   mali   attaccateci ,   non   sogliono   ad  ogni   caso 

pulirsi  le  stalle,   e  le  greppie,   imbianchirsi  le  pareti 

quindi  in  detto  capo-luogo  nel  1827  tra  pecore,  e  mon- 
toni perirono  91  capi  ;  e  nel  1  8 33  la  mortalità  del 
bestiame ,  ed  il  suo  consumo  fu  nella  proporzione  se- 
guente (a)  : 


(a)  Garantire  questa  tabella  non  posso ,  che  nella  mas- 
sima parte;  perirono,  secondo  qualcuno,  vitelli  i5o;  ma 
mi  parve  pia  probabile  r assegnatogli  numero  \ 
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Le  malattie  ,  per  cui  a  Riva  decedettero ,  a  flogosi- 
cancrenosa  ,  ed  al  carbone  si  riducono;  due  cavalli,  per 
angina  cancrenosa  l;uno  ,  di  morva  l'altro  ,  come  pure 
una  mula;  16  asini  per  lombagine,  e  peripneumo- 
nia  (26)  ;  è  altresì  comune  alle  bestie  Yemormosi ,  os- 
sia il  rapido  ingorgamento  di  sangue  in  un  qualche  vi- 
scere; i  cavalli  la  soffrono  ordinariamente  al  polmone, 
e  furia  di  sangue  volgarmente  s'appella  (a).  Sommava 
poi  il  bestiame  nel   1 834  come  segue: 


(a)  V.  Diz.  Period.  di  Medie,  fase.  5 ,  in  cui  il  bene- 
merito sig.  Dottore  Brofferio  ,  con  una  salacità  tutta  sua 
propria,  svolge  i  fenomeni  di  questo  subdolo  morbo,  da 
cui  l'uomo  stesso  non  va  esente* 
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Riva  nel  1 8 1 9  contava  cavalli,  e  muli  3i;  nel 
i833,  44  j  nel  J83i  buoi  38o  ,  vacche  070;  quindi 
dal  progressivo  aumento  de"  primi  generale  in  Piemonte 
parmi  potersi  arguire  la  diminuzione  de'  vitelli  ,  ed  il 
crescente  loro  prezzo.  Vuoisi ,  che  i  porci  inglesi  ab- 
biano vasto  corpo,  e  lungo ,  cortissime  le  gambe,  pic- 
coli gli  ossi  ,  e  che  il  loro  prodotto  sia  doppio  di 
quello  delle  razze  comuni  ;  se  la  faccenda  così  fosse  , 
ognun  vede  quanto  interessi  il  nostro  Stato  la  loro  in- 
troduzione. Numerosi  qui  pure  sono  i  cani  ;  pressoché 
ogni  famiglia  ne  conta  uno  ;  alcuni  da  caccia  ,  altri 
da  tartufi  ,  la  massima  parte  da  pagliajo  ;  osservo  a 
questo  proposito  ,  che  dalla  disamina  de'  criminali 
procedimenti  emerge  abbajare  ben  di  rado  il  cane , 
allorché  il  ladro  rompe  il  muro  ,  sforza  la  finestra , 
o  1'  uscio  ,  ed  invola  le  sostanze  del  suo  padrone  ; 
saporitamente  dormendo  siffatti  falsi  custodi,  o  ceden- 
do alle  insidie  del  birbante,  tradiscono  la  confidenza 
di  chi  alla  loro  vigilanza ,  e  fedeltà  con  troppa  dab- 
benaggine s'affida;  pare  dunque  meglio  il  non  averli, 
che  stando  ognuno  all'erta,  si  guarda,  èva  più.  di  leg- 
gieri air  incontro  di  detrimenti,  e  di  perdite  (a);  scar- 
seggiano i  conigli  ,  quasi  ignoti  sono  i  lapini ,  non  cosi 
i  colombi,  massime  in  Riva,  ove  numerosi ,  né  senza 
rischio  del  bestiame  nelle  stalle  dimorano;  di  polli  as^ 
sai  abbonda ,  ciò  non  ostante  né  dessi  ,  né  le  uova  a 
basso  mercato  qui  si  vendono ,  atteso  la  speranza  di 
maggior  lucro  a  Chieri  ,  od  a  Torino;  qualche  anitra  , 
ed  oca   vi  è  pure  mantenuta;   il  selvaggiume  poi  va  da 

(a)  V.  inoltre  L'opuscolo  :  Sul  riprovevole  mantenimento 
de' cani  nelle  grandi  Città.   1882. 
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più  anni  decrescendo;  lepri,  pernici  ,  quaglie,  beccac- 
ele ,  allodole  ,  rondoni  ,  le  stesse  passere  ,  e  rondini 
avidamente  si  ricercano  ,  e  con  varii  mezzi  sono  colte, 
ed  uccise  ;  raro  è  il  tasso  ,  la  benola  ,  men  rara  la 
faina.  Giova  qui  dire  ,  che  tra  i  metodi  tendenti  a  bo- 
niGcare  il  bestiame  ,  pare  più  economico  ,  ed  agevole 
quello  ,  che  fra  individui  della  stessa  razza  preferisce 
que'  tali ,  che  di  migliore  ,  e  più  robusta  indole  danno 
non  dubbia  prova. 

CAPO  QUINTO. 

Amministrazione  delle    terre» 


« 
I  grandi  proprietarii  a  masserizio  mettono  le  loro 
ville  ,  ed  i  loro  poderi  ,  alcuni  ad  affittamento ,  pochi  ; 
a  boveria ,  o  sdii averi  za  ;  gli  altri  possessori  la  terra  . 
coltivano  coll'opera  della  propria  famiglia,  di  servi  sa- 
lariati ,  o  di  manuali  ;  una  certa  norma  per  que'  con- 
tratti non  si  potrebbe  facilmente  stabilire  ,  variandone 
le  condizioni  da  un  paese  ,  da  un  proprietario  ad  un 
altro;  ne  accennerò  tuttavia  alcune  :  il  massajo  semina 
i  campi  col  proprio  grano  ,  senza  prelevarlo  al  ricol- 
to ,  dividendo  sull'aja  il  prodotto  per  meta  col  padro- 
ne, e  prelevando  solo  la  trebbiatura  di  emine  2  so- 
pra il,  ma  colla  rifatta  del  it5  al  padrone;  la  me- 
liga, e  canapa  dividesi  pure  per  meta  ,  salva  la  treb- 
biatura di  2  sopra  11  della  prima,  e  sopra  12  co- 
sidetti  fusarì  della  seconda  ,•  del  pari  a  meta  è  il  pro- 
dotto della  foglia  gelsiva  ,•  ma  ,  ove  per  i  bachi  da  seta 
questa   mancasse  ,   il  massajo  deve  a  sue  spese  compe- 
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/.irla  ;  semina  alcune  giornate  di  terreno  a  trifoglio  ,  od 
a  veceie  da  sotterrare  ad  uso  di  concime  pel  semine- 
rio  della  meliga  ,  proibito  ordinariamente  quello  del 
miglio;  corrisponde  al  padrone  per  i  prati  un  fitto  più, 
o  meno  gravoso  ,  pagabile  a  semestri  ,  alcuni  rubbi  di 
carne  porcina  ,  od  il  loro  valore,  alcuni  capi  di  pol- 
lame ,  alcune  dozzine  d'uova  dal  i .°  agosto  all'  t  i  no- 
vembre ripartitamente.  Moriondo  conta  12  ville,  com- 
poste di  circa  4^0  giornate  a  masserizio  ,  ed  il  fitto 
de' prati  sta  dalle  3o  alle  35  lire  cadauna;  in  questo 
paese  ,  e  negli  altri  di  vigne  sparsi ,  le  uve ,  od  il  vino 
per  due  terzi  al  padrone  spetta  ,  per  un  terzo  al  mas- 
sajo  ,  il  quale  far  deve  attorno  a  quelle  tutti  i  neces- 
sarii  lavori;  la  durata  de'  masserizia  e  degli  affittamenti 
non  è  uniforme;  qui  per  un  triennio,  o  meno  ,  la 
per  un  novennio  ,  o  più  ;  il  bovaro  ha  di  vino  br.  6  , 
di  grano  em.  20,  di  meliga,  e  miglio  em.  1  o ,  di  ca- 
napa rubbi  1  ,  di  sale  libbre  11  ,  e  lire  y5  ,  oltre  il 
prodotto  d'una  vacca  ;  la  trebbiatura  è  pure  di  2  so- 
pra 1 1  del  grano  ,  della  meliga ,  della  canapa  ;  il  con- 
gedo al  medesimo,  come  ad  un  inquilino  ,  si  dà  prima 
del  24  giugno  pet"  l'11  di  novembre;  ammassai  con 
tutto  marzo  per  detto  giorno  di  s.  Martino  ;  alli  servi 
di  campagna  otto  giorni  prima  della  scadenza  dell'an- 
no ,  aggiustandosi  al  SS.  Natale  ;  agli  altri  *  servi  otto 
giorni  prima  della  loro  partenza  ;  la  mercede  de'  ma- 
nuali non  è  presso  tutti  eguale;  eccone  un  saggio  :  in 
Àriguano  neJ  tre  primi  ,  e  ne'  tre  ultimi  mesi  dell'anno 
quella  d'un  uomo  senza  vitto  è  di  centesimi  60;  ia 
aprile,  e  settembre  di  cent.  70;  in  maggio,  ed  ago- 
sto di  cent.  80;  in  giugno,  e  luglio  di  cent.  90;  nel 
taglio  de' fieni  di  lire    1.   5o  ,  e   nel  corso   delle  messi 
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va  a  lire  2  ;  la  mercede  d'una  dorma  senza  vitto  è  d* 
lire  1  in  queste ,  e  di  centesimi  5o  in  ogni  altro 
tempo;  a  Moriondo  è  crescente  nel  primo  semestre  da 
centesimi  5o  ad  una  lira,  decrescente  nel  secondo  in 
senso  inverso;  il  vitto  non  è  in  uso  né  per  l'uno  ,  né  per 
l'altra  ;  altrove  poco  s'allontana  in  più  ,  od  in  meno  da 
tali  basi ,  quindi  ognun  vede  quanto  scarsa  debb'essere  la 
sussistenza  delle  rustiche  famiglie  ,  che  ,  non  potendo  far 
salire  la  mercede  a  livello  de'  bisogni ,  meritano  d'essere 
almeno  soccorse  ,  come  chi  è  vittima  dell'usura  jo  ;  la  me- 
liga non  si  semina ,  come  il  frumento ,  a  larga  mano  ,  ma 
in  lineali  solchetti;  allorché  poi  ella  sorge  un  palmo  ,  e 
più  sul  livello  del  campo ,  si  zappa  ,  e  si  accumula 
d'attorno  a  cadauna  pianticella  prescelta  la  terra  a  guisa 
di  cono;  l'epoca  del  seminerio  del  grano,  e  della  segala  cade 
in  ottobre,  e  si  raccoglie  poi  sul  finire  di  giugno;  la  me- 
liga ,  ed  i  legumi,  in  marzo  seminati ,  raccolgonsi  questi 
sul  finire  di  detto  mese ,  o  principio  di  luglio ,  quella 
alla  scadenza  d'agosto,  o  sul  cominciare  di  settembre  ;  gli 
stromenti  agrari  sono  in  generale  comuni  ad  ogni  altro 
paese  del  Piemonte  *  ;  sono  pure  praticati  il  taglietto  pel 
fieno,  il  bidente,  il  cosidetto  uncino  per  trar  la  paglia  , 
tutti  di  ferro;  il  medio  valore  d'una  giornata  di  terreno  a 
Moriondo,  Mombello ,  ed  Arignano  è  di  lire  600  per  i 
campi  e  vigne,  di  lire  800  per  i  prati,  di  lire  4°°  Per 
i  boschi ,  coll'aggiunta  quasi  de' due  terzi  rispettivamente 
in  Andezeno ,  ed  a  Riva ,  ove  una  di  prato  suole  affittarsi 
dalle  5o  alle  80  lire;  i  massai  per  altro  vi  pagano  assai 
meno  a  tale  titolo  ;  non  passerò  sotto  silenzio  i  danni 
1 ,°  che  i  cercatori  di  tartufi  apportano  a'  prati ,  le  cui 
zolle  erbacee  sollevano  senza  più  rassodarle  (il  che  in- 
cusse ,  non  è    guari ,  qualche  proprietario  ad  abbattere 
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m ohe  piante  di  rovere  sul  territorio  rivese);  2.0  che  le 
raccoglitrici  della  camomilla ,  che  vendesì  alla  capitale  , 
cagionano  ai  biondeggianti  grani,  nessun  riguardo  loro 
adoperando;  3.°  infine,  che  dalla  cosidetta  distanza  legale 
ne'' beni  vignati  risultano  ,  mentre  cesserebbero,  quante 
volte  il  filare  dividente  si  piantasse  da' confrontanti  per 
metà  ciascuno ,  si  coltivasse  a  metà  ,  e  se  ne  raccogliesse 
così  il  prodotto;  non  la  sola  economia  ,  ma  il  buon  governo 
altresì  ne  richiede  Fabolizione  tra  i  muri  intermedii  delle 
case;  la  comunione  d'ogni  muro  dividente  da  coslrursi 
sempre  a  comuni  spese ,  oltre  il  vantaggio  d'un  sito  al- 
trimenti perduto,  spesso  ricettacolo  di  cose  furtive,  non 
che  degli  stessi  ladri  notturni ,  sempre  deposito  di  soz- 
zure ,  produrrebbe  maggiore  solidità  alle  contigue  fab- 
briche. 

CAPO    SESTO. 

De    boschi. 

I  boschi,  opportune  località  occupando,  sono  in  ge- 
nerale di  buona  cresciuta  ,  popolati  delle  migliori  piante 
per  economico  uso ,  come  quercié  ,  pioppi ,  ontani ,  olmi 
qui  d'alto  fusto ,  là  intestati ,  cui  vanno  talvolta  fram- 
misti castagni ,  e  falsaraggie;  uè  mancano  picee  nelle  po- 
sizioni montane  sparse  ,  che  anzi  Arignano  ne  mostra 
un'intera  pezza  di  dieci  giornate,  mentre  d'olmi  scar- 
seggia, e  di  castagni,  come  Moriondo;  ciascun  bosco 
poi  per  tagli  settennali  ripartito  il  cinque  per  cento  di 
più  frutterebbe,  se  il  proprietario  di  rendere  produttori 
non  trascurasse  i  siti  intermedii ,  di  ceppaje  non  di  rado 
sprovvisti  ;  la    loro  rendita  più   ancora  crescerebbe ,  se 
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le  foglie  non  vi  si  raccogli essero  tra  pianta ,  e  pianta 
dalla  mano  sì  del  detto  proprietario ,  che  d'altrui  furti-» 
vamente  ,  e  se  grave  danno  gì'  indebiti  pascolamene  non 
v'apportassero;  buona  parte  delle  cosidette  quinte  fanno 
attualmente  pur  bella  mostra  di  loro;  ma  l'avidità  di 
trarne  lucro  non  pare  volerle  per  lungo  tempo  rispar- 
miare; non  spregievoli  legnami  d'opera  rinvenirvi  po- 
trebbero le  arti  ;  avverto  però ,  che  non  vi  si  vedono 
attorno  a' boschi  opportuni  fossi,  o  siepi  riparatrici,  né 
metodo  alcuno,  propriamente  parlando,  praticasi  nel- 
l'eseguir  i  tagli ,  r  spesso  la  ceppaja  si  squarcia  ;  gli 
stromenti  in  uso  sono  la  falcetta  ,  e  la  scure  ;  .  non  co- 
stumasi di  torre  agli  alberi  la  corteccia  prima  d'abbat- 
terli ;  se  badasi  all'estensione  mandamentale ,  scarsa  al- 
quanto compare  la  superficie  boschiva  ;  vi  supplisce  in 
gran  parte  il  numero  delle  piante  fruttifere,  ed  infrutti- 
fere, sparse  per  le  campagne,  se  non  che  la  manìa 
moderna  di  tutto  atterrare ,  senza  proporzionatamente 
ripiantare  continuando,  converrà  fra  breve  per  gli  stessi 
usi  domestici  ricorrere  fuori  mandamento;  irreparabile 
danno  pur  anco  apportano  i  custodi  del  bestiame  al  pa- 
scolo ,  sia  col  non  tenerlo  lontano  dalle  nascenti  pian- 
ticelle ,  sia  col  crollarle  ,  sia  col  mortalmente  ferirle 
coll'accetta  ;  chiuderò  questo  capo  col  generale  stato  de! 
boschi  seguente; 
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Al  sud  del  territorio  di  Riva  s' incontrano  ancora  circa 
288  giornate  cosidette  bo selline ,  le  quali  altro  non  so- 
no, che  siti  sparsi  d'alcuni  roveri,  d'alcuni  ontani,  e 
di  molti  olmi  sì  d'alto  fusto,  che  intestati  di  privata  spet- 
tanza a  guisa  di  dense  ripe  laterali  a  campicelli  ;  e 
prati  intermedii. 


ir. 


STATO   INDUSTRIA 


CAPO   IJMGO. 

1/  industria  in  questo  mandamento  non  è  punto 
Uniforme,  Riva  ci  offre  36o  telai  battenti  per  lavori 
di  lino  ,  di  canapa,  di  cotone (28)  ;  le  pezze  delle  due 
prime  materie  fabbricatisi  di  varia  finezza,  altezza  ,  e 
lunghezza,*  una  in  io  p.  e.  di  24  rasi  piemontesi  è 
alta  poco  più.  d'  un  raso;  quella  in  20  eccede  il  raso 
e  mezzo;  la  mercede  per  ciascuna  è  di  lire  2  a  6; 
se  questa  è  di  basino  da  Chieri ,  ossia  di  cotone  è  lunga 
rasi  36,  alta  uno  circa  ,  e  la  mercede  è  di  lire  2. 
2$  per  la  fattura  di  lei;  due,  otre  giorni  vi  vogliono 
per  una  pezza  di  lino,  o  canapa;  le  donne  ordina- 
riamente tessono  le  pezze  di  basino  ,  gli  uomini  le  al- 
tre; alcuni  tessitori  ha  pure  ogni  altro  villaggio;  suole 
per  uso  privato  accendervisi  qualche  fornace  di  mat- 
toni ,  e  di  tegole  ,  e  Riva  ne  vede  da  lunga  pezza 
una  permanente ,  sostenuta  da  un  Biellese.  Cessò  da 
qualche  anno  d'  essere  in  moto  un  torchio  da  olio 
di  noce ,  e  di  ravizzone  ;  il  comune  ha  un  grosso 
pubblico  peso,  che  nel  1 833  gli  fruttò  il  reddito  di 
lire  i49-  75  ;  Andezeno  infine  ronta  tre,  o  quat^- 
tro  lambicchi  per  la  fabbrica  del  brandeviiì  ;  non 
mancano    brave,    e  spedite    filatrici    mandamentali;  ì* 


mercede  per  una  libbra  di  lino  è  di  lire  i  ,  per  una 
di  canapa  è  di  centesimi  5o  a  60  ,•  il  numero  por 
degli  esercenti  qualche  professione ,  arte ,  o  mestiere  sta 
come  segue: 

Andezeno.  1  notajo ,  misuratore  ,  e  segretario  co- 
munale nel  tempo  stesso ,  1  ripetitore  di  geometria 
presso  la  R.  Università  di  Torino  ,  2  architetti  non  re- 
sidenti,  t  altro  misuratore ,  1  commessario  deirazienda 
generale  di  guerra  non  residente,  1  acquavitaio;  e  caf- 
fettiere ,  3  calzolai ,  2  chiabattini ,  3  sarti  ,  4  sarte  , 
2  fabbri-ferrai,  3  falegnami,  4  muratori,  1  albergatore, 
2  fornai,  2  ritagliatori,  2  pristinai  ,  1  accensatore  del 
sale,  e  tabacco  ;  7  negozianti  da  bestiame,  3  item  da 
pollame. 

frignano.  1  caìzolajo  ,  2  chiabattini  ,  4  sarti  >  3 
.sarte,  2  fabbri-ferrai  ,  2  falegnami,  1  giardiniere,  1  ne- 
goziante da  legna  ,  1  item  da  vino  ,  1  item  da  pol- 
lame ,    1    accensatore  del   sale  ,   e  tabacco ,    3   fornai. 

Mombello.  1  calzolajo ,  4  sarti,  3  sarte,  1  fabbro- 
ferrajo ,  1  falegname  ,  1  fornajo ,  1  muratore ,  2  ne- 
gozianti da  pollame,  1  accensatore  del  sale,  e  tabacco, 
1    ritagliatore  ,   e   pristinajo. 

Moriondo.  1  albergatore,  1  ritagliatore,  1  acceu- 
satore  del  sale  ,   e  tabacco. 

Riva.  1  notajo  ,  e  segretario  comunale,  1  accensa- 
tore del  sale,  e  tabacco,  che  è  lo  stesso  speziale  (29),  2 
veterinari  ,  9  calzolai  ,  7  sarti  ,  l\  sarte  .  4  fabbri-fer- 
rai ,  4  falegnami,  2  fornai,  2  muratori,  3  alberga- 
tori, 2  pristinai,  3  ritagliatori,  1  scardassino,  1  strac- 
ciajo,  2  crivelliui  ,  2  giardinieri,  1  chincagliere,  1 
ìVuttaiuolo,  2  negozianti  da  grani  ,  \  i(cm  da  mi 
gnatte  .    f    venditori   di   terraglia 
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Ciascun  paese  poi  ci  mostra  ancora  alcuni  pochi 
dell'uno,  e  dell'altro  sesso  occupati  fuori  mandamento 
in  qualche  ramo  d'industria,  o  di  servizio  ;  sogliono 
pure  altri  air  epoca  de' fieni ,  delle  messi,  e  de' risi 
assentarsi  per  breve  tempo,  onde  col  sudor  della  fronte 
procacciarsi  qualche  lucro  ,*  pare,  che  Andezeno  ci  dia 
il  maggior  numero  di  siffatti  emigranti,  Mombello ,  e 
Moriondo  il  minore;  si  vedono  in  fine  posti  in  moto 
sulle   acque   mandamentali   i   seguenti 

MOLINI  (a)  i\tir  anno    i833. 

Rispettivo 
])a  ruote  due,  prodotto  annuo 

a  secchie  in  grano  -  in  meliga       fitto 

In  —  —  — 

AKDEZENOf    dell'  Affaiteria 

(3o)         (    di  Cesoie  .      »  » 

ÀRIGNANO      di  Cremerà        Em.  600        260 
RT VA  /    *"  fastello  »  » 

\    di  S.  Albano     .     »  » 


L. 

700 

» 

1000 

» 

» 

» 

370 

» 

525 

Questi  due  ultimi  non  sono  punto  d'un  costante 
prodotto,  variando  secondo  la  quantità  dell'acqua,  che 
talvolta  decresce  a  segno  per  mesi  da  renderne  troppo 
inoperose  le   ruote  (3  1). 


(a)  Di  privata  proprietà  ,  salvo  quelli  di  Riva,  che 
sono  comunali.  Al  ridetto  prodotto  del  molino  di  Cre- 
Tìlera  ,  vuoisi  aggiungere  quello  di  altri  generi  in  em.  5o< 


H 

STATO   COMMERCIALE 


CAPO  UNICO. 

Molto  minore  di  quel,  eh'  esser  potrebbe  ,  è  il  com- 
mercio mandamentale;  il  mercato  di  Riva  nel  lunedì 
offre  scarsissimo  numero  di  venditori  ,  e  di  compra- 
tori ;  e  sopra  minuti  oggetti  di  cucina  ordinariamente 
s'aggira  ;  la  fiera  poi  cadente  addì  1 5  settembre,  chia- 
mando nelle  famiglie  locali  parenti,  ed  amici  ,  ad  un 
buon  pranzo  si  riduce,  difficilmente  cònchiudendosi  qual- 
che contratto;  direi  quasi,  che  à  parte  il  bestiame  del 
territorio,  poco  vi  manca  a  non  più  ritrovarne  alcun 
capo  ;  la  posizione  di  questo  capo-luogo ,  quasi  sulle 
porte  di  ChieH  ,  non  lontano  da  Poirino  ,  Villanova  , 
Buttigliera  y-  e  Castelniiovo  ,  antichi  centri  commerciali  , 
ove  perciò  il  popolo  mandamentale  accorre  ne'  suoi  bi- 
sogni ,  non  che  la  cattiva  condizione  delle  strade,  che 
vi  conducono,  sono  i  principali  ostacoli  all'avviamento 
di  detta  fiera  ,  e  mercato  l'esportazione  ha  per  oggetti; 
il  grano,  la  meliga,  la  canapa,  il  lino,  il  trifoglio  ,  il 
raviccione  ,  i  vitelli,  i  porci,  ed  il  pollame  (3^),  ne- 
gli altri  paesi  di  collina,  buona  parte  di  tali  generi,  ol- 
tre i  frutti ,  ma  più  di  tutto  il  vino  ;  qualche  famiglia 
rivese  sa  mettere  a  profitto  il  burro,  ed  il  cacio  bo- 
vino-pecorino ,  smerciando  i  cosidetli  tornirti  ,  ossia  ca- 
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ciolìni  sì  a  Chieri ,  che  alla  Capitale  ,  ove  qualcuno  va 
pure  a  vendere  del  lino  ,  e  linetto  le  spoglie  qua,  e  la 
ammassate  ad  uso  dei  canape  ,  delle  sedie  ,  e  d' altri 
mobili  imbottiti.  Non  tenue  lucro  apporta  pure  la  ricerca 
de'  tartufi,  cotanto  abbondanti  un  tempo  su  questo  ter- 
ritorio ,  e  tuttora  di  speciale  bontà ,  ma  molto  decrebbe 
a' dì  nostri  sì  prodigioso  frutto  della  terra  ,  benché  conti 
ancora  i  5  cercatori;  gli  uccelli,  e  le  rondini  stesse  con  una 
specie  di  religiosità  rispettate  da'  nostri  maggiori,  diven- 
nero da  qualche  tempo  non  sprezzevole  oggetto  di  com- 
mercio mandamentale  (33);  il  medio  valore  di  tante 
cose  per  uso  domestico  ,  poco  o  nulla  dista  da  quello 
corrente  in  Chieri ,   ed  altrove. 

I  proprietari  rivesi  sogliono  ne'  circonvicini  colli  com- 
prare le  uve  per  fare  il  vino ,  ed  i  pomi  pel  verno 
all'ingrosso;  qualche  rivenditore  però  va  a  smerciarvi 
al  minuto  gli  altri  frutti.  Non  ommesso  poi  il  mer- 
cato di  Moncalieri  per  il  bestiame  ,  in  quello  di  Chieri 
si  fanno  dal  popolo  mandamentale  i  maggiori  con- 
tratti, e  tali  sono  le  relazioni  Con  questa  citta  (mentre 
nessuna  ve  n'  ha  tra  il  capo-luogo  \  e  le  terre  dipen- 
denti), che  pare  troppo  giusto  il  desiderio  di  vedervi 
amministrata  la  giustizia ,  come  eóctra  muros ,  salva 
V  integrità  del  mandamento  in  discorso.  Venendo  final- 
mente all'abolizione  delle  tasse  osservo  ,  che  a  riserva 
di  Riva  ,  ove  la  chierese  fu  sempre  la  vecchia  norma 
ai  pristina},  ed  al  macella jo  ,  negli  altri  paesi  esisteva 
di  fatto,  assai  prima  dell"  abolitivo  sistema,  la  libertà  del 
commercio  così  del  pane,  e  della  carne ,  come  d' ogni 
nitro  commestibile  ,  né  desso  produsse  alcun  sensibile 
effetto  nel  mandamento;  il  prezzo  della  carne  nel  i  834 
sia  di  centesimi  35  per  libbra  (3^)?  il  pane  rimase  sem- 
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pre  lo  stesso,  e  benché  liberi  nelle  vendite  i  pristinai  ri* 
\esi ,  tant"'  è  la  forza  dell'  abitudine,  che  nella  loro  bot- 
tega ,  e  nei  detto  anno,  vidi  appesa  tuttavia  la  solita  tassa 
di  detta  città;  il  pane  però  di  3.a  qualità  ,  tassato  a  cen- 
tesimi 1 1  per  libbra  ,  non  vendevasi,  che  a  centesimi  io* 
quello  di  i  .a  a  centesimi  16  ,  di  2.a  a  centesimi  i3, 
di  4-a  mista  con  miglio  a  centesimi  7  i\i  ;  pane  di 
lusso  non  si  fabbrica,  se  tale  non  vuoisi  chiamare  un 
grossolano  grissino. 
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VI. 

8TAT0  DELLE   PUBBLICHE 
ISTITUZIONI 


CAPO  PRIMO. 

Amministrazione  comunale. 

L'amministrazione  de'  pubblici  d'un  sindaco  ,  d'un 
^vice-sindaco ,  d'alcuni  consiglieri  ordinarii ,  aggiunti,  e 
supplimentarii,  non  che  d'un  segretario  è  composta  (35),- 
questi  però  trovasi  attualmente  locale  a  Riva  soltanto  , 
ed  in  Andezeno  ;  le  adunanze  d'ordine  del  primo  ,  o 
del  secondo  si  fanno  in  apposita  sala,  previo  suono  di 
campana,  ed  avviso  qui  verbale,  là  per  biglietto  a  stam- 
pa a  ciascun  de' membri  recato  dal  serviente;  quale 
ne  sia  poi  in  generale  lo  zelo  ,  e  1'  interessamento  degli 
amministratori  per  la  cosa  pubblica  ,  e  quale  mi  paja 
il  migliore  comunale  regime ,  ne  parlai  in  altro  scrit- 
to *  ,•  a  dette  adunanze  vi  interviene  il  giudice,  od  il  suo 
luogotenente  nel  capo-luogo  ,  di  rado  negli  altri ,  ove 
ne  fa  le  veci  un  castellano  ,•  illegittimo  altrimenti  ,  e  nullo 
si  ba  ogni  consulare  atto  ,•  l'uno  ,  e  l'altro  però  ha  sola- 
mente voto  consultatilo  ;  presso  il  sindaco,  o  vice- 
sindaco  sta  la  polizia  locale  (36);  uno  stipendio  al  primo 
Men   corrisposto,  come  anche  al  segretario,-  a  Riva  que- 
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sti    lo    perceve  di   lire  600  ,  oltre  lire    1 65   per  spes$ 

d'uflicio  ,  quegli  di  lire  1  1  o  ;  il  riattamento  stradale  dal 
cousiglio  ordinasi  per  via  di  comandate  ;  ci  mostra  tale 
paese  un  comunale  palazzo  ,  cioè  due  sale  consulari , 
una  grande  camera  per  l'archivio  (3y)  ,  altre  cinque  per 
la  scuola,  e  per  l'alloggio  del  primo  maestro,-  le  guarda- 
robe,  e  gli  altri  mobili  dulìa  convenienza  non  distano;  evvi 
nelle  sale  suddette  sì  pel  giudice  ,  che  pel  sindaco  una 
sedia  distinta  ,  il  che  al  decoro  è  conforme  ,  ed  alla  mag- 
giore autoritària  novella  comunità  d' Arignano  è  pure 
lodevole  nel  ristretto  suo  locale  sotto  più  rapporti  ;  al- 
trettanto vorrei  poter  dire  degli  altri  comuni;  lo  stabi- 
limento d'un  procaccio  per  le  lettere ,  da  me  promosso 
nel  i83i  ,  venne  finalmente  posto  in  attività  al  i.°  geu- 
najo  i833  pel  solo  capo-luogo  ,  giacché  ogni  altro  co- 
mune non  stimò  d'averlo  mandamentale  ;  l'annuo  suo 
salario  è  di  lire  5o,  oltre  a  centesimi  5  per  ogni  lettera 
privata  ,  se  nel  recinto  ,  a  centesimi  io,  se  alle  ville , 
e  casali  (  senz'obbligo  per  alcuno  di  servirsi  di  lui),  e 
desso  recasi  all' officio  postale  di  Chieri  tre  volte  alla 
settimana.  In  questo  mandamento  uè  regolare  misura 
si  riscontra  ,  ne  mappa  ,  né  sicuro  catastro ,  ned  estimo 
de'  beni  :  è  però  nolo  ,  che  questi  difetti  sono  tuttora  co- 
muni a  cento  paesi,  e  cento;  ma  quale  sarà  il  metodo 
per  ottenere  l'esattezza  in  siffatte  operazioni  ?  Il  cessalo 
governo  francese  vi  procedette  per  via  di  periti ,  ma 
non  ne  ottenne  lo  scopo,  et  Questi  furono  ben  pagati ,  ed 
»  il  disordine  sussistette  33.  Parmi  quindi  anzi  sensato  , 
che  no  lo  spediente  proposto  così  :  «  che  dapprima  s'in- 
»  vitino  i  possessori  ad  esatte  notificazioni  ,  si  lasci  po- 
is scia  a  ciascuno  per  un  certo  tempo  il  diritto  d'acqui- 
33  sto  sopra  qualunque  terreno  al  prezzo  della  stima  no- 
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?j  tificaia  coll'aggiunta  del  sesto  »  ;  egli   è  diffatti  uno  de' 

primarii  oggetti  di  comunale  amministrazione  iì  giusto  , 
ed  equabile  riparto  de'  pubblici  carichi  ,  dacché  per 
buona  ventura  ,  e  da  lungo  tempo  non  ha  più  luogo  , 
salvo  a  favore  della  dodicesima  prole,  l'immunità  d'al- 
cun fondo  stabile  (38),  perocché  fra  gli  stessi  attuali 
possidenti  taluno  paga  più  di  quel ,  che  il  suo  patrimo- 
nio riehiegga ,  taluno  meno  ,  ed  alcuni  poderi  vanno 
esenti  da  tributo,  perchè  non  catastrati;  dicesi  p.  e.  ,  che 
Riva  vede  esenti  da  imposta  le  case  un  tempo  eufiteoti- 
che,  20  e  più  giornate  di  terreno  d'una  religiosa  cor- 
porazione ,  i  siti  delle  cosidette  cerchie  ,  ossia  i  fossi  an- 
ticamente circondanti  il  luogo  a  poco  a  poco  riempiti , 
ed  occupati  da  confrontanti  (3g),  parte  infine  del  suolo 
stradale  laddove  oltre  il  bisogno  dilatasi ,  e  che  so  io  ,- 
non  molto  diverso  giudicio^  salve  le  proporzioni  ,  vuoisi 
fare  degli  altri  paesi  ;  la  spesa  poi  indispensabile  per 
sistemare  un  ben  giusto  ripartimento  delle  contribuzioni 
non  può,  che  compensarsi  coll'utile  grande,  immediato, 
e  successivo  risultante  dal  coucorso  di  tante  superfìcie 
sinqul  non  mai  calcolate  ;  deve  poi  farsi  cessare  ogni  con- 
fusione nel  registro,-  l'intralciato  .trasporto  de' beni  da 
una  ad  un'altra  colonna;  e  per  l'integrità  ,  ed  unifor- 
mità dell'operazione  concedendosi  al  catastraro  un  dritto 
d'accollonaniento ,  la  legge  colpir  dee  la  negligenza  con 
/una  pena  ,  e  l'osservanza  del  savio  relativo  Regola  mento 
esser  deve  di  rigore,  né  la  colonna  dell'avo  fia  più  mai 
quella  del  nipote ,  la  colonna  del  padre  quella  del  fi- 
glio (4o),-  ritornando  poi  all'estimo  de' beni,  base  del 
ripartimento  ,  è  chiaro,  che  né  la  personale  industria 
punir  devesi  ,  né  ogni  genere  di  coltura  colpire  cou 
aguale  tributo,-  un  vigneto  ,  che  a  tutti  gì' infornimi  del- 
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l'annata  va  soggetto,  ed  esige  una  forte  spesa  ,  non  vetr^ 
mai  posto  a  livello  d'un  prato,  o  d'un  campo  a  grano  ; 
un  fondo  da  servitù  di  passaggio,  o  d'altro  incomodo 
naturalmente  inevitabile  gravato  merita  senza  dubbio  il 
maggiore  riguardo  ;  la  spesa  poi  della  misura,  e  dell'estimo 
suddetto,  per  alleviarne  il  peso  a5  registranti  ,  si  ripar- 
tisca pagabile  in  più  anni  ,  e  per  evitare  infine  Toninies- 
sione  di  alcun  podere  i .°  si  stabilisca  la  linea  divisio- 
nale fra  i  territorii  confinanti;  2.0  successivamente  si 
proceda  non  mai  a  salti,  di  regione  in  regione;  3.°  le 
pubbliche  strade,  le  vicinali,  gli  alvei  de' torrenti  ,  e 
rivi  ,  i  pascoli  ,  tutto,  in  una  parola,  si  misuri,  e  si 
descriva;  insorgendo  qualche  controversia  ,  il  misuratore 
non  sospenderà  la  sua  operazione,  notando  solo  la  mi- 
sura della  parte  controversa  :  dira  la  legge  altresì ,  che, 
fatto  l'estimo  ,  i  privati  richiami  non  ne  impediranno  in- 
tanto l'osservanza  ,  e  che  l'opponente  >  perdendo  ,  pa-  ; 
gherà  sempre  le  spese;  un  catastro  poi  per  essere  utile 
conterrà  ce  i ,°  tutte  le  colonne  distinte  d'ogni  possessore  di 
beni:  i.°  il  nome,  cognome,  professione  del  medesimo 
per  lettera  alfabetica  :  3.°  una  rubrica  corrispondente  : 
4-°  la  descrizione  di  pezza  per  pezza  separatamente  alla 
colonna  di  ciascun  possessore  ,  col  numero  relativo  della 
mappa:  5.°  eguale  descrizione  per  quantità,  qualità, 
regione ,  e  coerenza  ,  col  giusto  allibramento  del  regi- 
stro,  scritto  a  lettere  distese  nel  corpo  ,  ed  in  cifra  al  di 
fuori  nella  categoria  del  sommario  u;  questo  libro  (41) 
non  potrà  mai  alterarsi  con  annotazioni  di  trasporto  di 
beni,  per  il  che  un  altro  è  destinato,  affogliato ,  ru- 
bricato ,  numerato  in  cadun  foglio  colla  relazione  di 
ciascuna  colonna  a  quello  del  calastro  ,  ed  occorrendo, 
si  farà  l'aggiunta  a  quella  dell'acquisitore  ,  deducendosi 
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dall'altra  dei  venditore,  non  ommesso  il  numero,  e  la 
qualità  della  pezza  descritta  nel  cat2stro  ,  e  quello  della 
mappa,  come  pure  la  data  ,  ed  il  rogito  del  titolo;  siffatta 
rigorosa  regolarità  è  indispensabile  per  evitare  la  confu- 
sione de"  registri ,  o  delle  colonue  ,  per  agevolare  al  per- 
cettore il  modo  d'esazione  ,  per  evacuare  il  debito  rispet- 
tivo dell'  imposta  dovuta  da"  possessori  de' beni;  tende- 
rebbe a  tale  scopo  altresì  il  divieto  a'  notai  di  stipulare 
contratti  di  stabili ,  se  non  vi  precede  la  loro  misura  , 
sotto  una  data  multa  ;  e  per  ovviare  alle  clandestine  al- 
terazioni della  mappa  ,  dovrebbe  questa  uon  mai  ren- 
dersi ad  alcuno  ostensiva  ,  se  non  alla  presenza  di  due  , 
o   tre   comunali   amministratori,   e   del   segretario. 

CAPO  SECONDO. 
j4 mirtini strazione  delia  giustizia. 

In  un  decente  locale,  a  spese  mandamentali  affittato 
(42),  di  due  camere  composto,  di  sufficienti  arredi  for- 
nito ,  d' opportuno  archiviotto  provvisto ,  tengonsi  nel 
capo-luogo  le  pubbliebe  udienze  in  due  giorni  della 
settimana;  una  barra  di  legno  l'officio  divide  dalla  folla 
de'  litiganti  ;  un  crocifisso  ed  il  busto  di  S.  M.  vi  riebia- 
mano  il  maggior  rispetto:  il  Giudice,  il  suo  luogote» 
nente  ed  il  segretario  detto  ufficio  compongono ,  cui  sta 
addetto  un  serviente  giurato  a  spese  pure  come  sopra, 
dal  quale  gli  ordini  si  eseguiscono  e  le  citazioni ,  che 
i  servienti  ne'  comuni  residenti  pur  fanno;  nessun  pro- 
curatore o  vice-fiscale  trovasi  nominato  ;  lo  spirito  li- 
tigioso non  pare  padroneggiare  sul  mandamento  ;  men 
>ivo  però  a  Riva  ed  a  Mombello  si   mostra  ,   che  negli 
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altri  paesi,  salvo  sempre  le  proporzioni  ;  i  mercanti  di 
Chieri  cristiani  od  ebrei  ,  qualcuno  di  Buttigliera  di 
quando  in  quando  vi  compariscono  per  l'esazione  or- 
dinariamente de'  vecchi  lor  crediti  (a);  con  più  facilita 
poi  suole  deferirsi ,  che  non  si  presta  il  giuramento  ; 
docili  quindi  in  generale  si  mostrano  gli  uni  e  gli  al- 
tri ad  amichevoli  componimenti ,  sebbene  non  sia  raro 
il  caso,  che  dal  contatto  personale  de' litiganti  s' accen- 
dali gli  animi  ad  ostinate  liti;   sta    intanto  come  segue 

IL    NUMERO 

delle  cause     delle  ordinanze      delle  providenze 
principiate         d'istruttoria  emolumentate 

Nel    i83s    n.°    122  11. °   3go 

33  l833  »  Ò'O  33         328 

33      i834      33i3y  »    3iy 

None,  generalmente  parlando,  frequente  il  criminale  I 
procedimento  :   rari  sono  i   gravi  delitti ,   non    querelati 
quelli  di     piccola   entità  ,   come  i  furticelli    di  campa- 
gna ,   la  cui  ripetizione  pressoché    giornaliera    li  rende 


(a)  V  esperienza  ci  fece  vedere  che  la  trentennaria  pre- 
scrizione voluta  per  i  crediti  de'  mercanti  e  non  di  rado 
sorgente  di  gravi  disastri  per  le  famiglie ,  né  favorevole 
si  offre  che  alla  mala  fede  ;  se  per  i  crediti  cV  un  avvo- 
cato, di  un  medico,  di  uno  speziale ,  ecc.  basta  la  bien- 
nale, introdotta  in  odio  creditorum ,  ne  alioquin  post 
longutn  tempus  magis  exigatur,  rjuain  vere  debitum  est, 
pare  che  siffatti  riflessi  la  suggeriscano  altresì  per  i  cre- 
dili de'  mercanti  ,  e  negozianti 
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69 

33 

4* 

33 

64 
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meritevoli  di  speciale  riflesso;  parte  ordinariamente  dal 
capo-luogo,  e  sui  circostanti  territorii  gettasi  una  mano 
di  ladroncelli,  né  legumi,  né  uva,  di  cui  manca  il 
Rivese ,  né  frutti  ,  né  ricolto  alcuno  va  scevro  da  si 
fatali  arpie,*  sorgono  quindi  vociferazioni  e  lagni,  ma 
per  difetto  d'  indicazioni  speciali  e  positive ,  e  di  fi- 
scale denuncia  per  certi  umani  rispetti  e  timori ,  la 
giustizia  non  vale  a  colpirli;  è  altronde  opinione  pò» 
polare  ,  che  il  carcere  ,  cui  que'  tali  si  condannano  , 
senza  scemarne  il  numero ,  li  fa  peggiori  ;  il  perchè 
inclino  ad  applaudire  all'  antico  uso  de'  ceppi ,  ne''  quali 
esposto  sulla  pubblica  piazza  il  ladro  co'  derubati  og- 
getti di  severo  esempio  altrui  serve  e  di  contegno  ;  sif- 
fatto castigo  sembra  meno  all'  interesse  domestico  del- 
l'individuo pregiudicievole,  ed  assai  più  efficace  a  con- 
tenerlo in  dovere;  allora  i  danneggiati  più  solleciti  si 
mostrano  a  provocarne  l'applicazione;  pronta,  econo- 
mica e  correlativa  si  offre  la  pena  ,  senza  grave  inco- 
modo privato  e  pubblico  ,  senza  tante  interminabili  for- 
malità e  scritturazioni  ordinariamente  d'esito  infruttuoso; 
parmi  pur  ben  salutare  la  facoltà  al  popolo  con- 
cessa d'inseguire  ed  arrestare  i  malviventi  al  tocco  della 
campana  ,  di  cui  ciascuna  villa  esser  dovrebbe  ovun- 
que provvista;  che  anzi  opino  doversi  dalle  città,  e  da' 
comuni  un  qualche  premio  stabilire  a  prò  di  chi  li  me- 
desimi in  fragranti  afferra  ;  tale  è  diffatto  V  indole 
dell'  uman  cuore  ,  che  ama  di  mostrarsi  bravo,  intra* 
prendente;  quindi  a  quel  tocco  ognun  si  fa  tutto  ani- 
moso nelle  ricerche,  1'  onore  ambendo  di  corre  l'iniquo, 
il  quale  atterrito  dall'  allarme  >  e  dall'impressione  pro- 
fonda ,  che  quel  rapido  suono  sullo  spirito  suo  produce, 
scorgendo   massima  la  difficoltà  di  nascondersi  cogli  og- 
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getti  furtivi ,  riducesi  a  nou  saper  più  dove  rifuggirsi, 
né  che  far  debba;  qui  il  naturale  istinto  d'opprimere, 
che  tanto  P  umana  specie  disonora ,  incontrerebbe  op- 
portuna occasione  a  spese  del  delitto  ,  non  della  giustizia. 
Legge  organica  de'  patrii  tribunali  si  è ,  che  pel  criminale 
sia  necessaria  ,  a  pena  di  nullità  ,  la  persona  del  giudice  , 
del  segretario  ,  e  di  chi  faccia  le  parti  del  fisco  :  altronde 
si  sa  ,  che  può  disimpegnarle  chiunque  vien  dal  giudice 
assunto  per  fiscale;  dico  adunque  ,  che  per  rendere  la 
giustizia  più  vigile  nelle  sue  investigazioni ,  e  più  si- 
cura di  felice  successo,  farebbe  mestieri  stabilire  pel 
fìsco  un  officio  mandamentale,  unirgli  uno  stipendio, 
aprire  a  chi  ne  disimpegna  con  abilità  i  doveri ,  la 
via  alle  promozioni,  affidargli  la  verificazione  delle 
moiti  ,  Y  indagine  scrupolosa  delle  azioni  criminose  , 
de'  loro  autori  o  complici  ,  e  de'  corpi  di  delitto  ,  non 
omesse  le  debite  perquisizioni,  coli*  obbligo  di  compi- 
larne circostanziati  ragguagli ,  e  di  promoverne  secondo 
i  casi  le  necessarie  istanze  presso  il  giusdicente  ;  sog- 
giungo qui  de'  delitti  nel  mandamento  commessi  il  qua- 
dro seguente 
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Nel  periodo  di  detti  anni    19  conta  iuoltre 
Infanti  esposti       Andezeno   1        Pviva  5 

id.     annegati  id.         2  id.  5 

id.  id.  Arignano     2      Moiiondo      1 

Giova  ritenere,  che  il  giusdicente,  come  di  quarta  classo, 
gode  di  un  Regio  stipendio  d'annue  lire  mille  ,  ed  ha 
diritto,  per  Fassistenza  alle  consulari  adunanze,  alla  com- 
plessiva somma  di  lire  1  5o,  delle  quali  78  sono  a  ca- 
rico del  capo-luogo,  retribuzione,  che  sfuma  nel  corso 
dell'anno  in  cosidette  spese  di  rappresentazione  ,  né 
può  calcolarsi  sopra  un  maggior  provento  i'  ammon- 
tare dei   dritti  eventuali. 

CAPO  TERZO. 

Istruzione  pubblica. 

1/  istruzione  popolare  ,  base  della  pubblica  felicità  » 
per  lo  meno  così  necessaria  ,  a  detta  d'un  celebre  scrit- 
tore ,  come  la  notturna  illuminazione  nelle  contrade , 
Y  istruzione  popolare  è  stata  ,  e  dovette  essere  in  ogni 
tempo  una  delle  più  sollecite  paterne  cure  de'  Reah' 
di  Savoja,-  non  v'ha  dilfatto  da  lungo  andare  alcun 
paese  senza  una  scuola  comunale  ,  ma  non  lieve  osta- 
colo trova  ovunque  a  diffondersi  nella  lingua  latina  , 
la  quale  ,  benché  oggetto  di  mero  lusso  letterario ,  se- 
condo il  buon  senso  ,  come  ogni  altra  antica  ,  non 
sì  tosto  vi  venne  bandita  ,  che  se  ne  permise  di  bel 
nuovo  T  insegnamento ,-  la  facilità,  che  in  questo  in- 
contrano per  lungo  uso  i  maestri,  la  meschina  idea  d'a- 
vere cantori  di  coro  fa  mettere  in  non  cale  del  gover- 
no, de' magistrati,  del  pulpito,  de' teatri,   di  tutti  i)  li n - 


86 

guaggio,  al  quale  convien  anzi  avvezzare  il  popolo  ad 
ogni  opportunità  ,  ben  sapendosi  quanto  felicemente 
operi  l'abitudine  sugli  spiriti  massime  volgari  ;  quindi 
perdita  di  tempo  ,  e  noja  per  la  gioventù  ,  abbandono 
intempestivo  della  scuola ,  pronto  ritorno  alla  crassa 
ignoranza  per  non  ben  acquistata  abilita  a  percepire 
le  prime  idee;  per  ovviare  dunque  da  un  lato  a  sì  fa- 
tali inconvenienti  ,  e  compiacere  dall'  altro  al  pedan* 
tismo  si  potrebbe  prescrivere ,  che  il  maestro ,  e  gli 
scolari  ognora  nella  scuola  parlassero  1'  italiano  nel 
modo  stesso ,  eh'  è  di  rigore  il  francese  in  certi  istituti 
di  femminile  educazione;  che  continuo  fosse  V  esercizio 
di  traslatare  a  voce ,  ed  in  iscritto  ogni  espressione  no- 
strale in  detto  idioma;  che  finalmente  alla  scuola  del 
latino  quelli  solamente  si  ammettessero ,  che  capaci 
almeno  si  mostrassero  di  formare  un  breve  verbale 
discorso  ,  od  un  componimento  ,  di  spiegare  qualche  pe- 
riodo d'  un  libro,  o  di  scrivere  una  semplice  lettera  in 
italiano:  allora  un  giovane  di  anni  otto  circa  non  incon- 
trerà sì  facile  ripugnanza  ad  applicarsi  a'  rudimenti  del 
latino  ,  e  chi  non  sentesi  chiamato  a  coltivare  le  scien- 
ze può  in  tal  guisa  almeno  divenir  un  buouo  agri- 
coltore ,  artista  ,  commerciante  ,  in  una  parola  ,  un 
abile  padre  di  famiglia  ,  che  negli  affari  sì  proprii,  che 
comunali,  o  d'altrui  riuscirà  a  far  uso  della  sua  ragione, 
tanto  più  che  sino  a  quella  tenera  età  parmi  tutto  tempo 
perduto  1'  insegnare  il  linguaggio  di  Tullio  ;  in  que- 
sto mandamento  delegato  della  Riforma  è  il  gius- 
dicente ,  costante  è  la  comunale  scuola  dal  princi- 
piar di  novembre  al  successivo  settembre  per  ore  tre 
sì  antimeridiane  ,  che  pomeridiane  ,  crollisi  i  dì  festivi, 
il  giovedì  ,   ed  altri  pochi  di  vacanza;    il   massimo  DV 
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mero  de' scolari  nel  •  1 833- 1  834  calcolavasi  in  Ande- 
zeno  a  110  ,  in  Arignano  a/[8,  in  Mombello  a  34, 
in  Moriondo  a  41  >  ed  in  Riva  a  i  1 5  ,  il  totale  a 
348  ,  de'  quali  29  agli  elementi  della  lingua  latina  si 
applicavano  :  né  può  dirsi  variato  nello  scorso  sco- 
lastico anno  e  nel  volgente  tal  numero  ;  ognun  poi 
ben  sa,  che  nella  primavera  e  nella  state  assai  de- 
cresce il  concorso  de'  giovani  alla  scuola  ;  è  uopo 
qui  lamentare  una  grave  trascuranza  de'  maestri  in  ge- 
nerale ,  ed  èia  poca,  o  nessuna  cura  nel  far  leggere 
i  ragazzi  con  senso,  con  giusto  tono  di  voce,  senza 
certa  sguajata  modulazione  9  e  nelP  insegnare  loro  le 
operazioni  delF  aritmetica  ,  cotanto  necessaria  in  ogni 
combinazione  di  circostanze  sociali.  Il  locale  più  o  meno 
decente,  e  comodo  sì  per  i  maestri,  che  perla  scuola 
è  a  carico  de'  rispettivi  pubblici ,  come  pure  lo  sti- 
pendio de'  primi  in  lire  5oo  per  Andezeno  (43)  ,  per 
Arignano,  e  per  Mombello,  in  lire  4°°  per  Moriondo, 
ed  in  lire  i3oo  per  Riva,  ove  tre  sono  i  maestri,  a 
due  de'  quali  si  corrispondono  lire  200  caduno,  ed 
al  primo  lire  900,  comprese  lire  5oo  della  compagnia 
del  Corpus  Domini ,  mediante  però  1'  adempimento 
di  alcuni  pesi  di  cappellania  (44)  j  ^iene  pur  anco 
al  maestro  in  Arignano  permessa  la  colletta  del  grano, 
in  Andezeno  anche  del  vino,  come  a  Mombello  ,  ove 
oltre  emine  sette  del  primo  per  la  messa  festiva  ,  gli  <i 
somministra  nel  verno  la  legna  ;  dirò  inoltre  che  da 
qualche  anno  vede  Riva  aperta  alle  povere  fanciulle 
locali  una  scuola  per  la  lettura  e  dottrina  cristiana  ; 
ogni  altra  ragazza  vi  è  pure  ammessa ,  mediante  te- 
nu  issi  ma  mensile  retribuzione;  ordinariamente  la  fre- 
quentano /\o  delle  prime  ,  io  circa  delle  seconde  per  gei  e 
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più  mesi  dell'anno  ,  riducendosi  alla. metà  il  loro  numero 
nella  state;  in  Andezeno  finalmente  per  benefiche  largizio- 
ni addi  25  novembre  1  834  si  aprì  uno  stabilimento  di 
più  esteso  scopo ,  diretto  dalle  suore  della  piccola  prov- 
videnza di  Torino,  sulla  porta  del  quale  si  legge  l'i- 
scrizione seguente  :  Charitas  Christi  urget  nos  ;  v'  ha 
quindi  luogo  a  sperare  ,  che  le  madri ,  in  progresso 
di  tempo  ,  vi  saranno  in  grado  d'  attendere  ad  una  mag- 
giore educazione  della  loro  prole;  per  ora  8[io  degli 
uomini  Rivesi  appena  sanno  leggere,  \\i  scrivere,  qio 
conteggiare  colla  penna;  appena  la  metà  delle  donne 
è  capace  di  leggere,  penhe  scrivono,  nessuna  per  av- 
ventura sa  conteggiare;  lo  stesso  a  proporzione  avviene 
negli  altri  villaggi. 

CAPO  QUARTO 

Pubblica    beneficenza. 

Le  congregazioni  locali  di  carità  introdotte  in  Pie- 
monte col  Regio  Editto  19  maggio  17 17  non  ebbero 
ne' paesi  mandamentali  eguale  fortuna;  sono  meramente 
tali  di  nome  a  Mombello  ,  e  Moriondo;  non  è  l'annuo 
loro  reddito  maggiore  di  lire  4^°  m  Arignano,  di 
lire  1,100  in  Andezeno  (4^),'  vi  si  fanno  poi  nelle  ri- 
spettive case  parrocchiali  le  aduuanze  ,  eccetto  Riva  , 
che  un  comodo  locale  per  esse  ci  mostra  nella  casa 
della  stessa  congregazione ,  ove  il  pane  pure  si  fabbri- 
ca ,  ed  a'  bisoguosi  si  distribuisce  in  un  con  altri  com* 
mestibili  ,  adulandosene  ancora  una  parte  ad  ufcti  pri- 
vato, e  del  tribunale  (4^)i  il  numero  de'  loro  mem- 
bri   varia   da   un   paese  all'altro  ;  Andezeno  rie  conta  i3. 


Arìgnano  ,  e  Mombello  5,  Moriondo  ,  e  Riva  io  ri- 
spettivamente, de' quali  uno  è  segretario,  un  altro  te« 
soriere  per  annuo  torno  ,  o  per  conferma  ,  un  terzo  a 
Moriondo  ha  la  qualità  di  procuratore  della  locale;  si 
sa,  che  il  giudice,  parroco,  e  sindaco  sono  membri 
nati;  che  la  presidenza  sta  per  ragione  d'officio  ,  o  per 
uso  del  paese  ,  senzadio  vi  sia  tra  detti  membri  alcuna 
precedenza;  ma  sebbene  da^  registri  risulti  chiaro  ,  che  il 
giudice  negli  andati  tempi  la  faceva  da  presidente  ,  i 
paroci  rivesi  però  non  cessarono  mai  dal  disputargli  tal 
seggio  ,  e  credesi  attualmente  a  loro  favore  prescritto  il 
possesso!  Pare  altronde,  che  il  castellano  d'ogni  altro 
luogo  ravvisar  dovrebbesi  membro  nato  della  locale  ; 
ciò  nondimeno  tale  in  nessun  tempo  figurar  si  fece.  I 
redditi  della  congregazione  di  Riva  stavano  nel  1&02 
come  siegue  :  provenienti  dfi  stabili  lire  i  ,42-5,  da  pigioni 
lire  i5y,  da  cedole  lire  1,2 5 4.  3o,  da  censi  lire  29 3.  5o: 
in  totale  lire  3,129.  So,  da  cui,  dedotti  i  pesi  in  lire  1 ,5/\i. 
I70,  il  rimasto  fondo  di  lire  i,588.  10  convien  dirlo  esau- 
rito da  soccorsi  a  domicilio;  nel  1818  tali  redditi  som- 
marono a  lire  2,362.  85  ;  ed  il  giorno  2  gennajo 
i832  si  riconobbe,  che  sopra  lire  3,897.  20  s*  sPcse 
la  somma  di  lire  3,43 7.  9.  Le  famiglie  povere  soccorse 
in  tempi  calamitosi  stanno  da  i3o  a  i5o,  in  altri 
meno  infelici  da  60  a  70.  I  medicinali,  che  nel  1816 
e.  1817  a  44  famiglie  s"*  accordavano  gratis,  diven- 
nero in  seguito  comuni  a  160  circa.  Non  fia  qui  di- 
scaro a'  Lettori  di  conoscere  l'ondulatorio  sistema  d'am- 
ministrazione di  questa  locale;  si  stabilì  nel  dicembre 
1802  i.°  che  il  pane  solamente  si  somministrasse  a? 
veri  poveri  d'anni  5o  ,  o  più;  ?..u  che  agli  ammalati 
|i  desse  soccorso  secondo  il  bisogno;    3,°  che  i  ladri   di 
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campagna  fossero  esclusi  ;  4»°  cne  peri  gratuiti  alloggi 
annue  lire  193  soltanto  si  spendessero;  nel  1820,  clic 
alle  sole  famiglie  nullatenenti,  aventi  qualche  infermo, 
fosse  il  pane  accordato,-  dal  1 ,°  di  febbrajo  poi  del  1826 
venne  abolito  il  soccorso  in  contanti ,  a  meno  che  d'in- 
fermo si  trattasse  da'  deputati  riconosciuto  degno  del 
medesimo;  a  siffatte  disposizioni  altre  si  surroga- 
rono egualmente  variate  ;  il  dispendio  in  medicinali 
non  meno  variò  cogli  anni  ,  senza  potersene  compren- 
dere la  vera  cagione;  montò  diffatto  a  lire  2,355.  55 
nel  1799-  1800;  decrebbe  sino  a  lire  1,611.7  nel 
i8o2-i8o3;  di  qui  al  1  8  o4  sino  a  lire  588  ;  quindi  , 
secondo  il  Budjet  del  1809,  salì  a  lire  700  ,  il  soccorso 
a  domicilio  a  lire  1,200:  il  totale,  compresi  gli  sti- 
pendi, i  tributi,  e  le  spese  d'amministrazione,  a  lire  3, 1 46; 
dal  1 8 1 4  al  1825  i  medicinali  costarono  da  lire  55o 
a  lire  680  circa  per  anno;  nel  181 5  si  adottò  la 
farmacopea  ad  uso  degli  spedali  di  Torino  del  28  agosto 
180 5  ,  che  poscia  venne  posta  in  dimenticanza  ;  nel  18  17 
si  fissò  tale  spesa  a  lire  5 00  ,  da  ripartirsi  a  prò  delle 
famiglie  più  meritevoli  di  soccorso  sì  per  povertà,  che 
per  onesta  condotta  ;  vi  si  prescrisse  nel  tempo  stesso 
a'  medici  l'obbligo  d'apporre  alle  ricette  la  data,  il  no- 
me,  e  cognome  del  misero,  e  la  loro  sottoscrizione  ; 
nel  1821  cessò  la  fissazione  delle  dette  lire  5oo,  e  si 
ricorse  al  ribasso  del  terzo  sulle  ricette  ,  quando  che 
prima  era  del  4«°  ,  e  nel  1784  della  meta,  oltre  il  io 
per  o[0  !  !  ma  come  nel  1791  sì  riconobbe,  che  per  più 
anni  tra  le  spedizioni  d'uno  speziale,  e  quelle  d'un  al- 
tro eravi  un  reale  divario  di  lire  100  circa,  s'or- 
dinò tosto  la  tassa  delle  ricette  da  farsi  dal  sindaco 
de' speziali  di  Torino;   in  detto   anno  1825  salì  la  spesa 
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de' medicinali  a  lire  1,279,  sJ  abbassò  di  bel  nuovo 
nel  i83o-  i83i  sino  a  lire  63^.  36,  per  rimontare  to- 
sto a  lire  1,019.79  nel  successivo  i83i-i832;  in 
somma  tutto  ebbe  sinquì  un'effimera  durata,-  e  se  è  lecito 
quindi  argomentare  dal  passato  ,  anche  il  nuovo  spedale 
non  avrà  così  lunga  vita,  come  a  prima  vista  cel  promette/ 
per  il  suo  migliore  andamento  parmi  doversi  senz'al- 
tro stabilire  un  ragionato  sistema  d'amministrazione,  da 
cui  siano  per  emergere  i  vantaggi  seguenti:  i.°  mag- 
giore moralità  pratica  nel  basso  popolo/  2.0  abuso  sce- 
mato, o  tolto  per  intiero  ne'  soccorsi  ,  ed  ostacolo  &J 
distratti  delle  spedite  ricette;  3.°  scredito  tolto  alla  con- 
dizione di  domestici  o  servi;  4«°  stimolo  all'  attività 
d'ogni  maniera  ;  5.°  manifesta  necessità  degli  aspiranti 
al  soccorso ,  cui  altrimenti  osti  il  comun  desiderio  di 
comparire  benestanti;  6.°  possibilità  decrescente,  o  tolta 
di  fìnta  povertà;  7.0  venalità  prevenuta,  o  repressa  , 
dalla  quale  gli  uomini  di  rado  vanno  scevri ,  lorchè  non 
temono  di  compromettersi.  I  comuni  sogliono  pel  gra- 
tuito servizio  de' poveri  corrispondere  alcunché  di  sti- 
pendio al  medico  ,  al  chirurgo ,  alla  levatrice  ,  del  cui 
delicato  mestiere  ,  e  di  sua  importanza  parlai  altrove  *; 
così  il  rivese  a  questa  lire  1 5  ,  al  medico  lire  54,  al 
chirurgo  un  bel  nulla  corrisponde  ;  all'opposto  la  con- 
gregazione locale  accorda  alla  prima  lire  io,  oltre  lib- 
bre 6  di  pane  alla  settimana,  al  secondo  lire  100,  al- 
l'ultimo lire    120  (47)- 


CAPO    QUINTO. 

Imposte  ,   e  spese. 

Questo  ìnandnmenlo  è  allibratola  lire,  soldi,  de* 
nari  ?  e  punti  ;  la  lira  di  registro  non  è  però  per  tutto 
di  un  eguale  effettivo  valore  ;  a  Riva  p.  e.  ,  il  cui  alli- 
bramento va  a  lire  6,876.  5.  5.  8,  corrisponde  a  lire 
nuove  5.  78  ,  mentre  a  Moriondo  di  lire  167.  2.  4.  2 
equivale  a  lire  22.  93  ^  le  imposte  sono  prediale  , 
personale,  e  mobiliare,  provinciale  ,  e  locale  ;  Riva, 
ben  conoscendo  il  principio,  che  non  è  sempre  decoroso  , 
e  conveniente  ciò  ,  che  rigorosamente  è  giusto  .  ad  esem- 
pio d'altri  capo-luoghi  ,  non  obbligò  mai  il  giusdicente 
al  pagamento  della  personale,  e  mobiliare;  il  numero 
de' contribuenti  alle  imposte  mandamentali  nel  18 33, 
il  loro  ammontare ,  e  l'attivo  e  passivo  comunale  nel 
i834  vedonsi  ne'  quadri  seguenti  -}  cercando  quindi  la 
proporzione  di  quelle  coll'estensione  territoriale ,  scorge- 
si ,  che  per  ogni  giornata  di  terra  Andezeno  paga  lire  6.  76, 
Mombello  lire  3.  68,  Moriondo  lire  2.  3o ,  Riva  li- 
re 4-  47-  H2>  ed  Arignano  lire  3.  7  ,  ove  non  pochi 
proprietarii  possessori  di  case ,  e  di  poderi  altre  volte 
enfiteolici  pagano  inoltre  al  comitale  castello  un'annualità 
di  lire  1,890.  06  risultante  da  apposito  ruolo  (48)  ; 
le  imposte  tutte  sono  in  denaro  contante ,  sendo  da  lunga 
pezza  andate  in  disuso  quelle  in  cereali ,  e  simili  (49)  J 
nessun  paese  mandamentale  credette  di  dover  stabilire 
il  dazio  comunale  ;  Riva  tuttavia  potrebbe  specialmente 
renderlo  assai  proficuo  ,  ove  volesse  servirsene  in  oggetti 
di  pubblica  utilità  ,  nella  sistemazione  p.  e.  di  sode ,  e 
ben  tenute  strade,  di  cui  tanto  abbisogna  (5o);  a  spar- 
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mio  di  ripetizioni  su  questo  capo  * ,  accennerò  solo  , 
che  il  pagamento  de'  tributi  per  legge  generale  in  Pie- 
monte è  prescritto  a  duodecimi  ;  che  un  avviso  in  prin- 
cipio dell'anno  il  contribuente  previene  della  quota  di 
esso;  che  un  altro  suole  spedirsi  contro  chi  rendesi  mo- 
roso ,  poscia  il  cosidetto  militare  alloggio  per  qualche 
giorno ,  dipoi  l'ingiunzione  al  pagamento ,  e  successiva 
esecuzione  ,•  che  infine  la  quota  media  dell'  aggio  a 
prò  del  Percettore  nel  1 8  34  corrispose  a  lire  3.  02. 
55cj,m  per  ogni  100  lire  d'esazione, 
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VII. 

STATO  DELLE  ABITUDINI 


CAPO  UNICO. 

Alcune  case  signorili  ,  e  qualche  palazzo  ,  in  cui 
nulla  avvi  a  desiderarsi  dal  lato  della  salubrità ,  e  del- 
l' agiatezza  fanno  di  sé  bella  mostra  nel  mandamento; 
i  benestanti  cominciano  a  migliorare,  ed  abbellire  le 
proprie  abitazioni  ;  i  meno  facoltosi  le  conservano  tutr 
torà  mal  costrutte ,  dal  fumo  annerate  ,  ristrette  nelle 
aperture  ,  ordinariamente  prive  di  pavimento  a  cotto  , 
onde  il  sucidume  s'affaccia,  e  la  miseria;  eguale  giudicio 
in  generale  vuol  farsi  di  non  poche  ville  ,  tuttoché  di 
spettanza  di  ricchi  proprietari  ,  ma  concesse  a  masse- 
rizio  od  affinamento;  qualche  sensibile  vantaggio  per 
altro  da  questi  lati  produssero  in  ogni  paese  le  misure 
sanitarie  prese  pel  temuto  Cimi  era-morbo  ;  il  difetto 
però  di  vetri  alla  maggior  parte  delle  finestre  ,  cagione 
di  due  speciali  danni  ,  perdita  di  luce ,  diminuzione 
d'interno  calore,  non  cesserà  forse  così  presto  a  di- 
spetto dell'  interesse ,  che  scorgere  dovrebbe  maggior 
consumo  d'olio,  e  di  combustibile,  ma  l'abitudine  as- 
sonna lo  stesso  interesse  !  Riva  si  distingue  per  una 
simmetrica  regolarità  nelle  porte,  a  lato  delle  quali 
in  eenerale  vedesi  isolata  tra  muri   una    porticella    ad 
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uso  delle  persone;  dall'alba  del  dì  sino  alla  sera  il 
popolo  mandamentale  al  lavoro  s' abbandona  con  più 
o  meno  grande  attività  ,  e  destrezza  ,  salvo  un  branco 
di  sfaccendati  ,  che  viver  volendo  senza  faticare ,  a 
furticelli  si  danno,  od  air  oziosa  mendicità;  il  vestire , 
generalmente  parlando ,  è  pulito  ,  e  bello  neJ  dì  fe- 
stivi ,  tollerabile ,  e  decente  in  ogni  altro  ,  né  vi  s' in- 
contra ,  come  bene  spesso  in  qualche  grande  città  ,  al- 
cun seminudo ,  o  lacero  a  segno  da  eccitare  forte  ri- 
brezzo ,   o  compassione. 

Raro  attualmente  va  rendendosi  1'  uomo  dagli  orec- 
chini ,  o  chi  quasi  triangolare  porti  il  cappello  ,  o  per 
sucido  vezzo  la  coda  ,  od  alle  scarpe,  e  calze  le  fibbie; 
la  gioventù  d'  ambo  i  sessi  nella  moderna  foggia  de- 
gli abiti,  talvolta  un  po'  più,  che  noi  permette  il  suo 
stato  dispendiosi,  trova  costante  e  non  lieve  scossa 
alla  propria  iuerzia;  per  gli  uomini  il  fustagno  ,  la  tela 
stampata,  Y  ambrogette ,  i  moltubani ,  ed  altre  simili 
stoffe  nostrane,  massime  rigate,  secondo  la  stagione, 
sono  in  uso ,  per  le  donne  ne'  dì  festivi  i  percalli  va- 
rio-pinti,  le  seriche  stoffe,  ed  un  bianco  velo  di  co- 
tone, o  di  mussolina  più  o  meno  ricamalo  ,  col  quale 
il  capo  ricoprono  e  le  spalle  ,  a  volto  però  scoperto  , 
adoperando  un  velo  nero  detto  coefa  ,  od  un  bianco 
coeffìno  le  poche  signore;  ne'  giorni  di  lavoro  poi  un 
fazzoletto  di  colorito  percallo  attorno  al  collo  e  seno  , 
talvolta  sul  capo  ,  una  veste  di  tela  rigata,  ed  un  grem- 
biale,  coi  capelli  raccolti  ,  ed  attortigliati  dietro  al  capo, 
e  due  pendenti  d' argento  indorati  ,  con  croce  simile 
al  collo  ,  formano  1'  ordinario  donnesco  addobbamento; 
uomini,  e  donne  per  lo  più  scalzi  sen  vanno  nella  state, 
co'  zoccoli  nel  verno;  il  letto  a   Riva    ordinariamente  si 
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compone  di  una  lettiera  di  legno,  negli  altri  paesi  di 
panche,  per  tutto  infine  d'un  pagliericcio  ,  materasso  di 
lana,  di  due  ienzuoli ,  di  una  coperta,  o  coltre.  Si  cibano 
i  villici  quattro  volte  al  giorno  nella  state  con  minestra, 
pane,  zucche,  uov»,  cacio,  e  vinetto;  nel  verno  due  sole 
volte  con  tali  cibi,  ma  più  di  tutto,  con  polenta,-  l'annuo 
consumo  per  ogni  individuo,  fatto  un  conguaglio,  si  cal- 
cola di  18  em.e  tra  grano,  e  meliga;  ma  una  spesa,  che  a 
prima  fronte  pare  di  nessun  momento,  assai  gravita  sulla 
povera  gente,  voglio  dire  il  consumo  indispensabile  del  sale; 
si  sa  ,  che  il  suo  prezzo  corrente  è  di  cent.  20  ciascuna 
libbra  (5i);  la  minestra  del  basso  popolo  rivese  il  più 
delle  volte  consiste  in  brodo  di  cipolle,  d'aglio,  o  d'al- 
cune foglie  di  cavolo,  in  cui  tozzi  di  pane  mal  cotto, 
spesso  muffato  ,  e  nero  vi  si  gettano  ,  e  quasi  ignoti 
sono  i  legumi  ;  strano  è  il  gusto  perle  carni  d'agnello > 
pel  cacio  vaccino  ,  ricercati  i  cosidetti  tornirti ,  o  cacio- 
lini  ;  le  prime  oggetto  sono  d'un  giuoco  di  carte  chia- 
mato del  quartetto  d'agnello-,  pel  pranzo,  e  perla  cena  or- 
dinaria la  famiglia  suole  imbandire  l'arca  pastoja  con 
grossa  tela  rigata  ,  su  cui  nera  terraglia  vedesi  ,  posate 
d'ottone,  o  di  ferro,  pentoni  di  stagno,  di  latta,  o 
di  creta  ,  e  qualche  binchiere  di  vetro;  sopra  panche, 
o  sedie  di  legno  all'intorno  seggono  ordinariamente  i 
soli  uomini ,  sulla  soglia  se  uè  stanno,  od  al  focolare  , 
secondo  la  stagione ,  le  donne,  ed  i  giovanetti,  deri- 
vando però  dal  narrato  apparecchio  i  rispettivi  bocconi; 
burro,  lardo,  ed  un  po' d'olio  d'olivo  s'adopra  negli 
usi  di  cucina  ,  di  rado  quello  di  noce,  che  alla  not- 
turna illuminazione  sta  riservato  ;  quando  qualche  festa, 
o  tripudio ,  gli  sponsali  detti  giurajc  ,  o  nozze  si  ce- 
lebrano ,   la  tavola  vi  si  prepara ,   cui  le   donne  invitate 
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(  escluse  quelle  della  famiglia  ,  e  le  nubili  ,  da  cui  i 
commensali  sono  serviti)  prendono  tra  gli  uomini  il  loro 
seggio ,  e  qui  bottiglie  di  vino  a  pentoni  frammiste  ,  e 
tutto  il  bello ,  e  buono  su  rustica  mensa  comparisce  ; 
il  pane  in  generale  di  grano  or  con  fave  misto,  or 
con  fagiuoli ,  o  ceci,  or  con  segala,  o  miglio  riesce 
tutt' altro ,  che  di  bella  e  buona  qualità;  i  pristinai 
lo  fanno  alquanto  migliore  ,  ma  di  rado  ben  cotto  ,  ed 
a  stomaco  delicato  confacevole  ;  quello  di  miglio  ,  e 
formento  composto  in  gran  voga  a  Riva  fabbricasi  in 
grossi  e  lunghi  cilindri,  e  la  facilita  ,  colla  quale  nei 
loro  trasporto  dal  forno  comunale  alla  casa  si  spezzano, 
forza  i  fornai  a  portarli  sopra  un  tavolo  largo  oncie 
12,  lungo  72  circa,  servendosi  d'un  cavalletto  di  le- 
gno sulle  loro  spalle  collocato  per  sostenerlo  ;  sogliono 
essi  su  per  le  contrade  far  qualche  stazione,  uè  rie- 
sce punto  grato  il  vederli  in  quelP  alto ,  colle  spalle 
e  col  capo  chino,  procedere  anzi  stentatamente,  che  no; 
per  ogni  emina  di  farina  ,  compreso  il  trasporto  della 
pasta,  e  quindi  del  pane,  è  di  cent.  1 5  la  mercede, 
oltre  a  5  per  quello  di  ogni  tavolo ,  corrispondente 
appunto  ad  em.e  cinque  di  detta  farina  in  pane  ridotto. 
Giova  qui  far  cenno  d'un  detestabile  gusto  ,  forse  ,  co- 
mune con  altre  contrade,  che  il  popolaccio  Rivese  da 
lunga  pezza  riconosce  ,  voglio  dire ,  1'  uso  di  pascersi , 
come  i  corvi,  delle  carni  di  bovine  morte  per  malat- 
tia ,  ed  interrate  in  apposito  sito,  qualunque  sia  ii  loro 
mal  contagioso  senza  punto  paventarne  i  funesti  eiìetli, 
che  anzi  insita  in  quelle  anime  di  fango  opinione  ella 
è,  che  niun  nocumento  da  sì  depravato  pasto  ne  emer- 
ga ;  a  sradicare  quindi  questa  corvina  abitudine  farebbe 
mestieri  d'eseguire  con  tutto  il  rigore,   per  più  lustri, 
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la  provvidenza  portante  lire  i5  di  multa,  ed  il  car- 
cere contro  chi  tali  bestie  dissotterra  per  appropriar- 
sene la  pelle .  o  la  carne  ;  ma  forse  più  della  legge  , 
e  del  relativo  rigore  opererà  una  ben  intesa  popolare 
istruzione ,  che  dalF  altare  partisse ,  e  dalla  scuola. 
La  dote  ,  massime  in  Riva  ,  è  ordinariamente  d'  un 
minor  valore  del  fardello;  supposta  di  4  maschi  una 
famiglia,  e  di  4  femmine  con  un  patrimonio  di  lire 
i2./m  a  i5./in,  la  dote  sarà  di  lire  44°  circa  per  cia- 
scuna ,  ed  il  fardello  di  lire  6oo  e  più  !  !  Fra  gli  og- 
getti di  quest'ultimo  v'ha  il  cosidetto  ramo  ,  lenzuolo 
di  lino ,  avente  tra  l5  una  ,  e  l'altra  tela  una  lista  di 
pizzetto  a  vece  della  solita  cucitura  ,  e  con  esso  la  let- 
tiera 3  quattro  colonne  si  circonda ,  e  quasi  si  chiude; 
F  aumento  dotale  infine  al  quinto  della  dote  per  lo 
più  corrisponde  ;  il  donativo  d'  una  collana  di  dorini 
più,  o  meno  grossi,  e  numerosi  ,  degli  orecchini  d'oro, 
o  d'argento  indorato  ,  e  di  qualche  somigliante  anello 
suole  essere  a  peso  dello  speso  ;  la  provvista  poi  della 
veste  nuziale ,  e  del  grembiale  a  carico  della  famiglia 
della  sposa;  non  di  rado  1' una  ,  e  P  altra  spesa  si  con- 
viene a  metà  per  parte  ;  esso  in  caso  di  morte  spetta 
sempre  alla  donna  ,  od  a'  suoi  eredi ,  eccetto  il  luogo 
di  Moriondo  ,  ove  lo  stile ,  secondo  alcuni ,  al  marito 
ne  riserva  ,  in  ogni  caso ,  la  proprietà;  tutti  sanno ,  che 
le  donne  passano  la  maggior  parte  del  verno  a  filare 
nelle  stalle  ;  pel  lume  però  vario  è  l' uso  secondo  i 
paesi  e  le  famiglie;  in  Arignano  lo  somministra  la 
padrona  ,  mediante  due  libbre  circa  d'  olio  di  noce  , 
o  la  filatura  di  due  libbre  di  canapa  per  ogni  filatrice; 
a  Moriondo  1'  olio  per  torno  in  ogni  sera  da  tutte  si 
contribuisce,  non  esclusa  la  padrona;    quelle  di  Riva 
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servonsi  d'una  cocca  di  ferro,  o  di  ottone  detta  mo* 
scola  posta  in  cima  al  fuso  ,  negli  altri  paesi  non  si 
pratica;  in  Andezeno  non  pochi  usano  il  fiiatojo  {roet') 
altrove  ignoto;  invalse  nel  capo-luogo  la  battitura  della 
meliga  con  pertiche  sopra  assi  ad  un  piede  ,  e  mezzo 
alti  dal  suolo  ,  con  due  simili  laterali  ,  tra  cui  la  bat- 
tono, due  per  parte,  quattro  uomini  in  ragione  di  emine 
2  per  o[0.  Il  volgo  d'ogni  contrada  si  rassomiglia;  una 
macchinale  imitazione  gli  serve  di  norma  direttrice  , 
quindi  ligio  delle  vecchie  abitudini ,  non  schiarito  dal- 
l' istruzione  il  popolo  mandamentale  ogni  antico  me- 
todo del  proprio  paese  lo  crede  il  migliore  del  mondo; 
egli  è  però  vero  ,  che  da  più.  lustri  eonta  i  suoi  ora- 
tori plateali ,  che  su"  vicini  mercati  raccogliendo  no- 
velle d'  ogni  maniera  vanno  poi  a  spacciarle  sulla 
pancaccia  ,  nelle  stalle  ,  negli  alberghi  ,  e  corredan- 
dole talvolta  d'alcuni  buoni,  o  cattivi  riflessi  non  ces- 
sano dall'  eccitare  qualche  scotimento  all'  inerte  mente 
de'  meno  volgari  uditori;  e  conviene  confessarlo,  che 
non  pochi  cominciano  ad  aprir  gli  occhi  sul  loro  in- 
teresse ,  e  trar  partito  da  cose ,  per  lo  addietro  poste 
in  non  cale  ;  fra  le  famiglie  piti  agiate  poi  qualcuna 
d'  un  pubblico  giornale  si  provvede ,  e  ne  fa  parte 
alle  altre.  Dirò  qui  ancora  ,  che  ogni  villaggio  ha  uno 
speciale  modo  d'  esprimere  buon  numero  d'  oggetti , 
e  che  il  capo-luogo  sì  per  questo  ,  che  per  Y  anda- 
mento della  persona  ,  e  per  più  economici  usi  va  ri- 
traendo alcunché  dalla  frequente  presenza  de'  pecorai. 
La  gente  mandamentale  è  generalmente  parlando 
buona  e  franca  ,  egualmente  lontana  da' grandi  vizi  , 
v\\e  dalle  grandi  virtù  :  i  suoi  costumi  alquanto  si  ri- 
sentono dell'influenza   cittadinesca  di  Chieri  e  Torino  ; 
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in  pochi  il  senlimento  diffusivo  del  pubblico  bene  pri- 
meggia ;  i  pregiudizii ,  i  panici  timori  delle  nostre  nonne 
tuttora  in  alcuni  animi  s' insinuano  }  la  credulità  e  la 
curiosità  sono  tali,  che  chi  volesse  abusarne,  può  far 
credere  non  poche  assurde  notizie.  I  giuochi  fanno  pur 
parte  del  vivere  popolaresco  ;  carte  ,  tarocchi  e  boc- 
cie  ,  secondo  la  stagione  ,  sono  V  ordinario  tratteni- 
mento, massime  ne' dì  festivi;  suole  poi  giuocarsi  caffè, 
liquori ,  o  commestibili ,  e  la  perdita  accollarsi  ad  un  solo 
de"'  giuocatori  ,  che  talvolta  vede  farsi  un  bel  vóto  nella 
borsa  ;  a  Riva  in  particolare  merita  taccia  V  uso  di 
giuocar  alle  boccie  nelle  più  frequentate  contrade ,  e 
reprimere  dovrebbesì  con  una  multa  ;  non  sono  pur 
rari  i  giuochi  di  sorte,  e  qualcuno  si  rovinò,  mentre 
altri  per  favorevoli  combinazioni  o  per  mal  arte  assai 
bonificò  la  sua  condizione.  Nessun  ceto  di  persone  poi 
manca  d'appassionati  al  regio  Lotto;  il  loro  numero 
settimanale  non  va  lungi  dal  vero ,  calcolandone  cioè 
Andezeno  1 5  ,  Arignano  8  ,  Mombello  e  Moriondo  6 
caduno  ,  Riva  20,  totale  55;  v'ha  chi  pertinacemente 
seguendo  un  dato  numero  giunse  ad  arrischiare  in  una 
sola  volta  1.  400  a  5oo  ,  e  si  condusse  al  verde  per 
sempre  !!  Peccato,  che  il  popolo  non  voglia  capire,  che 
per  una  vincita  almeno  si  calcolano  io[m  perdite! 
Presso  più  popoli  ,  come  gli  spaguuoli  ed  i  portoghesi, 
non  riuscì  tal  giuoco  a  gettare  le  sue  troppo  amare 
radici  ;  essi  adottarono  bensì  le  pubbliche  lotterie  a  premii 
fissi,  di  cui  non  mancano  esempi  tra  noi;  ma  il  loro 
scopo  esclusivo  è  il  soccorso  all'indigenza  od  il  van- 
taggio degli  spedali;  non  sarebbe  forse  questo  uno  dei 
migliori  mezzi  per  liberare  lo  Stalo  dalla  infesta  pove- 
raglia ?    I*  ubbriachezza  non  'colpisce  più.-   cnc   qualcuna 
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he3  dì  festivi  ;  le  risse  sono  pur  rare ,  ed  i  loro  funesti 
effetti  rarissimi,  mercè  il  divieto  dell'armi;  ciò  non 
di  meno  il  porto  de5  coltelli  a  molla  non  va  scevro  di 
gravi  inconvenienti,  e  converrebbe  almeno  vietarli  ne5 
dì  suddetti ,  e  sempre  che  ottusi  non  sono  sotto  una  data 
pena. 

Il  sentimento  religioso  infine  anzi  forte  che  debole  nel 
mandamento,  più  vivaci  tinte  presenta  nel  capoluogo  (5  2); 
all'  alba  apresi  la  chiesa  parrocchiale  ,  e  d' ordinario  la 
messa  tosto  si  celebra  ;  uomini  e  donne  senza  numero 
vi  accorrono,  e  se  fra  queste  taluna  giornalmente  non 
vi  si  recasse,  è  ben  presto  a  dito  mostrata  come  ne- 
ghittosa ,  e  rischio  corre  di  non  trovare  sì  facile  collo- 
camento; poco  cale  poi,  che  colle  mani  in  mano  si 
passi  il  resto  del  giorno;  evvi  altresì  da  qualche  lustro 
la  compagnia  de'Terziarii  detta  del  taccone,  piccolo 
scapolare  ,  che  al  collo  ciascun  confratello  e  consorella 
portar  deve;  vi  sono  ancora  quelle  del  Rosario ,  degli 
Agonizzanti  e  del  Suffragio,  il  loro  annuo  reddito  è 
poca  cosa  ,  e  quest'  ultima  spende  le  riscosse  limosine 
in  messe;  ciascuna  ha  i  suoi  particolari  Rettori  ;  quella 
però  del  SS.  Sacramento  offre  un  annuo  reddito  di 
1.  3{m  e  più ,  che  spende  per  decoro  della  chiesa , 
oltre  le  già  notate  1.  5oo  per  la  pubblica  istruzione, 
ed  è  regolata  dal  parroco,  da  otto  amministratori ,  da  un 
segretario  e  da  un  tesoriere  ;  non  ne  mancano  pure  alcune 
negli  altri  paesi,  ma  sono  molto  meno  doviziose;  così 
la  compagnia  del  SS.  Sacramento  a  Moriondo  ha  la 
misera  rendita  di  1.  4°  annue  a  censo,  cui  però  va 
annesso  il  peso  di  più  messe  e  della  provvista  in  parte 
delF  olio  della  lampada  parrocchiale  ;  confratelli  e 
consorelle   con   cappa  e  cappuccio   di   tela   sono  pure   iu 
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pregio  per  tutto;  le  questue  in  chiesa  moltiplici  ed  alle 
abitazioni  ,  né  i  frati  mendicanti  detti  della  Pace  di 
Chieri  non  mai  si  scordano  di  questo  Mandamento,  e  spe- 
cialmente del  capo-luogo;  usano  qui  le  donne  di  conser- 
vare intatto  il  loro  fardello  sino  alla  morte  ,  onde  col  pro- 
dotto della  fattane  vendita  vengano  poi  celebrate  tante 
messe  in  suffragio  delle  loro  anime.  Se  qualche  persona 
trovasi  da  pericolosa  infermità  affetta  nove  figlie  vauno 
tosto  a  fare  ad  un  santo  ,  ad  una  santa ,  od  a  M.  V.  una 
così  detta  novena  pel  ristabilimento  di  lei;  questa  ed  altre 
divote  pratiche  sono  altrove  più  o  meno  comuni  ;  lungo 
sarebbe  il  novero  dei  santi  e  delle  sante  in  ispeciale  venera- 
zione nelle  chiese,  cappelle,  e  su'  pilastri;  esso  eccede  quel- 
lo di  20  ,  oltre  la  Madonna  sotto  moltiplici  invocazioni  ; 
nella  processione  di  s.  Marco  il  seme  de'bachi  da  seta  va  in 
giro  colla  fiducia  d'un  più  sicuro  ed  abbondante  prodot- 
to ;  nelle  parrocchiali  chiese  vi  si  scorgono  sufficienti  vasi 
sacri  ed  altri  arredi,  il  maggior  loro  sfoggio  però  in  Arignano 
compare  per  munificenza  dell'opulento  patrono;  in  tutte  i 
banchi  si  trovano  ed  un  organo,  che  però  manca  a  Mo- 
riondo;  non  iscarseggiano  punto  di  redditi  i  benefìzi  par- 
rocchiali, cui  però  vanno  annessi  qui  più  là  meno  obbli- 
ghi di  messe  ,  di  novene  e  simili  ;  quello  del  capo-luogo 
eccede  le  annue  1.  2600;  ogni  spesa  inoltre  attorno  alla 
chiesa  e  per  Pinterno  servizio  ,  come  pure  quella  richiesta 
dall'abitazione  del  parroco  è  a  carico  de'pubblici.  Riedi- 
ficossi  testé  la  chiesa  di  s.  Grato  di  Lovencito,  s'eresse  un 
priorato  d'annue  1.  i25o  col  peso  d'una  messa  quotidia- 
na, dell'assistenza  alle  parrocchiali  funzioni,  massime  so- 
lenni, e  per  rendere  sgombro  da  ogni  popolare  soggezione 
il  castello,  in  surrogazione  dell'ivi  posta  parrocchiale 
chiesa,  se  ne  va  costruendo  attualmente  una  uovella  fuor* 
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di  quel  recinto.  Le  feste  patronali  si  fanno  in  Andczeno 
nell'aprile  (s.  Giorgio),  nell' ottobre  (s.  Giustina  ),  alla 
quale  grande  è  il  concorso  de'forestieri,  atteso  la  stagione,' 
in  Arignano  nell'ottobre  (s.  Remigio);  in  Moinbello 
nel  giungno  (  s.  Anna);  in  Moiiondo  nell'ottobre 
(s.  Salvatore  ).  Nel  i83o  si  volle,  come  patronale  » 
introdurre  in  Riva  la  festa  del  Nome  di  Maria  ca- 
dente alla  seconda  domenica  di  settembre;  il  popolo  non 
bene  sentì  tale  novità  ;  non  vorrebbe  far  torto  a  s.  Albano 
febeo,  ma  non  osa  prenderne  apertamente  la  difesa, 
tanto  più,  che  nel  nuovo  quadro  (ancona)  si  pinse  a 
piedi ,  quarKÌo  la  tradizione  e  le  antiche  pitture  lo  vogliono 
a  cavallo  (5  3)  ;  qui  infine  addì  i  5  agosto  il  parroco  per  an- 
tico commendevole  uso  chiama  a  lauto  pranzo  le  autorità 
ed  altri  distinti  proprietarj ,  ed  airindomani  i  filarmonici 
ed  i  cantori  di  coro.  Il  suono  della  campana  in  occasione 
di  temporali  è  tuttora  universale,  a  fronte  decessimi  ef- 
fetti prodotti;  anzi  in  Arignano  il  maestro  di  scuola  ab 
antico  è  obbligato  d'  avvertirne  il  popolo  con  tale  segno  , 
d'accorrere  in  un  cogli  scuolari  alla  chiesa  ,  di  farvi  pre- 
ghiere, ed  il  tempo  scongiurare  secondo  il  rituale  romano* 
suole  poi  regalarsi  dalla  sposa  al  parroco  un  fazzoletto 
bianco  ,  e  la  santa  messa  nuziale  in  uso  a  Mombello 
importa  lire  3;  per  la  quaresima  non  v'ha  predica- 
tore, che  nel  capo-luogo,  ove  lire  i5o  gli  son  cor* 
risposte  (54).  Nessuna  autorità  verifica  le  morti  ,  sal- 
vo le  repentine  ,  o  che  vi  nasca  qualche  sospetto  ,  ed 
ordinariamente  dopo  le  ore  24  ha  luògo  le  sepoltura  , 
i  funebri  uffici  nella  parrocchiale  chiesa  per  tutto  si 
•compiono;  la  levata  de'  cadaveri  alla  loro  casa  si  ese- 
guisce ,  se  nel  recinto  ,  a  quella  d'un  parente,  o  d'un 
co   locale  .   od  in  un  sito  consuetudinario  a  non  mag* 


gior  distanza  ,  se  sono  del  territorio;  depositata  quindi 
la  cassa  in  apposito  religioso  loco,  viene  dal  becchino 
al  camposanto  trasportata  :  a  Moriondo  però  ve  la 
conduce  un  carro  o  carretta  da  bovina  coppia  tratti  , 
precedendovi  la  croce ,  il  parroco ,  la  gente. 
I  diritti  di  stola  nera  variano  ,  come  infra  : 
Per  una   persona  d'anni   7.  oltre  il   settennio 

Nel   comune  di  Riva  (55)  L.   3   60        L.    i5         (a) 
w  di   Andezeno       »   3   60         »     9 

35  di   Arignano         m   /}    5o         »    1 5  (b) 

3>  di  Mombello      »   4   5o  (e)  »    17  (d) 

53  di   Moriondo        »   3   60        »      4   $°   (e) 

T  cenotafi,  bastantemente  dall' abitato  lontani,  sono  a 
norma  del  regolamento  spaziosi  e  capaci,  salvo  quello 
di   Lovcncito  ,   come  si   disse. 

Non  evvi  più  nel  mandamento  alcuno  stabilimento 
religioso,  benché  non  pochi  poderi  siano  di  spettanza 
de'  padri  Missionarj  ,  e  de'  padri  di  s.  Teresa  sul 
rivese  territorio  (56);  parimente  non  sono  più  frequen- 
tati dal  popolare  concorso  i  santuarii  della  Madonna 
della  Fontana  sulle  fini  di  quest'ultimo,  e  di  s,  Ma- 
ria danàio  su  quelle  di  Andezeno  (57). 


(a)  La  cera ,  che  in  chiesa  accompagna  il  funebre  con- 
voglio cede  a  favore  del  parroco. 

(b)  Coli'  obbligo  al  parroco  di  provvedere  la  cera. 

(e)  Coli' obbligo  al  parroco  di  mettere  due  torchie  at- 
torno al  feretro. 

(d)  Coir  obbligo  al  medesimo  di  mettere  la  cera  ,  e 
cantare  la  messa  ;  ove  poi  i  parenti  mettano  essi  detta 
cera,  ossia  quattro  torchie  da  libbre  1  ip  e  aduna  ,  il 
parroco  non  perceve  che  lire  6  ,  compresa  la  messa. 

(e)  Cede  al  parroco  la  cera  ,  che  entra  in  chiesa,  con- 
ìistente  ordinariamente  in  lil>.  6  a  8. 
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(i)  Le  terre  mandamentali,   circa   il   x  secolo  cono- 
sciute sotto  le  denominazioni   di   Rippa  ,  Antecelluui  \ 
Andexellum  ,  Alegnanum  ,  Montebellum  de  fr ascila, 
Monterolundum ,   o   Castrorotundum ,   ebbero  per    si- 
gnori ora  i   marebesi   di  Susa  ,   od  i  conti    di  Torino  , 
ora   que'  di  Monferrato  ,    o  di   Biandrate  ,   e  questi   ul- 
timi  nel  li 64   a   metà   ciascuno  signoreggiavano  Riva; 
poco  però  soddisfatte    circa    il  xin  secolo  strinsero  colla 
cbierese  repubblica   vincoli   più  o   meno   stretti   di  citta- 
dinanza ;   Andezeno  ,   ebe   addì    25   novembre    1290   le 
venne  dal  conte  di  Biandrate  ceduto,  mediante   lire  2.7111 
astesi ,   somministrolle  esso  medesimo  tale  somma  ,  e  per 
atto  dello  stesso   giorno  fedeltà   ligia  le   giurò;  Puva  per 
sé  riservò   il   territorio ,    la    giurisdizione  ,    l' interno   re- 
gime ,  e  de' varii  ufficiali   la  nomina;   convien   tuttavia 
supporre  ,   ebe ,   reggendosi  a   comune  indipendente  .  sia 
presto    ritornato  sotto  la   signoria   di   detti    marebesi    dì 
Monferrato  ,   come  diffatto  in  un  con  Moriondo  ,  Loven- 
cito,  e  Mombello  trovossi   nel    i355;    opinò  taluno  v 
ebe  ,   concbiusa   la  pace  del  i36i  ,  Puva  legittimamente 
passasse  del    conte    Amedeo  in  perpetuo  dominio  ;   ma 
non  è  ben   certa  tal   cosa  ,   ebe  anzi   ad    un   tempo    po- 
steriore deve   rapportarsi,   perocebè   co' capitoli   di   lega 
'del  17  giugno    i3^2   detto  Conte  ottenne   quel   luogo  * 

itolo  di  pegno  redimibile  fra  alcuni  anni,  ond'ogli  ntfolflé 
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lettere  patenti  date  in  Chieri  addì  29  successivo  sette m* 
bre,  approvando  le  liberta,  e  franchigie,  ed  i  capitoli 
di  detto  comune  sì  nella  qualità  propria  ,  che  in  quella 
di  tutore  del  principe  d'Acaja  suo  nipote ,  soggiunse  t 
«  item  ,  quod  casu  Marchio  Monti  sferrati  ,  con  san- 
guirieus  zoster  carissimus,  redimet  dictum  locum  Rip- 
pac  ,  quod,  redemptione  facta,  secundumformam  pa- 
ctorum  ,  conventionum  habitarum  ,  et  inhitarum  inter 
nos  ,   et  ipsum  Marchionem ,   ex  tane  sint  liberati  ,  et 

absoluti  ,   et  quitti  praefali   homines    

a  fidelitatibus ,  et  homagiis  .  .  ■.  .  .  ».  Nel  1  388  tra 
il.  marchese  Teodoro  di  Monferrato  ,  ed  il  conte  di  Sa- 
voja  figlio  del  precedente  nacque  discordia  acerba  spe-  j 
ci  al  mente  in  ordine  al  possesso  ,  che  di  Riva  questi 
aveva  preso,  e  si  venne  ad  un  compromesso;  e  nel 
i3g7  vi  si  trovarono  stanziati  uomini  d'arme  del  Mon- 
ferrato ,  i  quali  ebbero  ad  inseguire  sino  a  Chieri  gli 
Ambasciatori  fiorentini  nel  loro  passaggio,-  egli  è  però  ; 
il  vero,  che  sin  dal  1379  Riva  cadde  di  fatto  sotto  il 
dominio  Sabaudo,  mentre  nelle  patenti  del  1 5  settembre 
stesso  Anno  date  in  Rivoli  il  prefato  conte  di  Savoja  , 
senza  alcun  cenno  del  prelodato  marchese  di  Monfer- 
rato, narra,  che  gli  apparteneva  detto  luogo  ,  e  che  a 
lui  eransi  presentati  i  procuratori  della  comunità  ivi  no- 
minati a  promettergli  fedeltà  ligia  ;  che  riconoscendolo 
per  loro  Signore,  lo  supplicarono,  acciò  volesse  a'  me- 
desimi ,  ansiosi  sue  suo  alarum  velamine  famulari  , 
concedere  le  infrascritte  libertà  ,  immunità  ,  franchigie  , 
co'  patti  ivi  contenuti  ;  che  piacendo  ad  esso  Principe 
di  compartire  generosi  favori  alla  detta  comunità,  e 
uomini,  affinchè  quanto  più  si  riconoscessero  ricolmi 
di  doiu  ,  e  di  beneficenze,  tanto  più  fossero  per  essere 
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fedeli ,  concedeva  loro  dette  franchigie  sotto  i  patti  se- 
guenti: i.°  che  il  luogo  e  uomini  di  Riva  fossero  per- 
petuamente sotto  il  dominio  e  la  protezione  del  sullodato 
signor  Conte  e  de'  suoi  successori  con  fedeltà  ligia  sì  in 
comune,  che  in  particolare;  2.°ehe  stessero  negli  eserciti 
e  nelle  cavalcate  come  le  altre  comunità  tutte  ;  3.°  che 
non  potessero  più  sottomettersi  ad  alcun  altro  dominio  , 
né  contrarre  confederazione  ,  o  lega  senza  speciale  licenza 

di  detto  Conte  ,    o    de'  suoi   successori  ;    4«° 

5.°   che  spettasse   alla  comunità  la  rosa  per 

la  nomina  del  giudice;  6.Q 7.0  che 

questi  avesse  il  privilegio  e  beneficio  del  mero  e  misto 
impero ,  e  l'onnimoda  giurisdizione  ,  ed  il  ìus  impo- 
nendi  poenas }  et  hanna,  et  contro,  delinquentes  quos- 
libet  civiliter,  et  criminaliter  procedendi  ,  eliamsi  ta- 
li a  forent  maleficio,  ,  ex  quibus  poena  corporalis  sit 
in/li genda  ;  8.°  che  non  si  potesse  punto  impedire  al 
.comune  Fesercizio  pieno  di  tutti  e  singoli  gli  attributi 
di  detto  mero  e  misto  impero,  e  delFonnimoda  giuris- 
dizione,  salvo  per  i   delitti   di  lesa  maestà  ;   q.°  

1  o.°  che  non  potessero  i  Rivesi  convenirsi  fuori  del  loro  tri- 
bunale ;  1  1  .n  che  la  comunità  potesse  stabilire  nuovi  capitoli 
ed  ordinamenti ,  «con  che  però  non  fossero  contro  l'onore 
e  Futilità  del  Sovrano;  tutto  quanto  sovra  il  prelo- 
dato signor  Conte  (  secondo  Fuso  di  que'  tempi  )  pro- 
metteva con  suo  giuramento  d'  inviolabilmente  osserva- 
re,  e  d'averlo  per  grato,  valido  e  fermo  ,  senza  mai  con- 
traffarvi ,  né  contraddirvi;  siffatte  concessioni  vennero  poi 
di  tempo  in  tempo  da  ben  altre  20  e  più  patenti  con- 
fermate. Merita  qui  speciale  menzione  quella  del  2  5  gen- 
najo  1  49^  della  duchessa  Bianca  a  foggia  di  sentenza, 
nella  quale  vien  detto  :   «  essere  la  comunità  e  uomini 
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di  Riva  molestati  dal  procuratore  fiscale  generale   di  Sa- 
voja  proponente  ,   che   la  ragione   d' imporre   multe  ,   ed 
il   comodo    delle   medesime,    della    giurisdizione,   e   di 
tutti  gli  altri  criminali  spettavano  al   Sovrano;    che  detta 
comunità  e  uomini  da  più   anni    addietro    indebitamente 
le  dette  regalie  occupavano;  che  perciò  dovevano  privarsi 
de'  loro   privilegi,  delle  franchigie  ,   concessioni  e  libertà 
per  l'abuso  che  ne  facevano,  per  le  composizioni  de'  de- 
litti ,   e    per   le    multe  in  proprio  convenute  ,  mentre  al 
Sovrano  competesse  e  la  loro  punizione  ,   e  la  loro  com- 
posizione ,  e  perchè  infine  non  avevano  queste  registrate , 
colludendo  cogli   ufficiali  di  giustizia,*   avere  la  comunità 
opposto,    non  potersi  far  luogo   alle  fatte  istanze,   atteso 
le  convenzioni  suddette ,  instando  per  la  loro  conferma  », 
e  la  detta   duchessa  Bianca  ,  visti  i  processi ,  privilegi  ec.  , 
e  fatta   sopra   i   medesimi    matura   deliberazione   coJ  con- 
siglieri  ivi  nomiuati  ,   ha  di   bel   nuovo   le  dette  franchi- 
gie ec.  confermate  ec,  volendo,  che  avessero  la  piena  loro 
osservanza  in   avvenire  ,   tanto    per   ispeciale  grazia  ,   che 
mediante   4°°  fiorini  di  Savoja  di  piccolo  peso  (a).  Non 
voglio  qui   ommettere  la  curiosa  forinola   d'un   senatorio 
decreto   del    i    dicembre  i5^2  relativo  a  detti  privilegi; 
ce  Ad  ognuno   sia   manifesto  ,   siccome  noi   avemo   vedu- 
to,   tenuto,    letto,   e   palpato,   e   per  il  segretario  nostro 
sottoseguato   fatto   vedere  ,     tenere  ,     leggere ,   e  palpare 
sedici  volumi  di  privilegi,  convenzioni non  vi- 
ziati ,    cancellati  ,    abrasi ,    né   in  alcuna   parte  d'essi   so- 
spetti   »;  questo  vocabolo   volumi  qui  significa  pli- 


{a)   Fedi  pure  le  Patenti  del   1J42,  ivi   «pio,  et  me 
idiantibus    scutis   100  solis  h;;bitis  ». 
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chi,  o  pieghi,  scudo  chiaro,   che  noti  vi  furono  io  vo- 
lumi di  privilegi   nel   senso  moderno  ;   volumen  episto- 
larum  ,   diceva   Cicerone ,    per    dire  un  plico  di  li -aere. 
Gli   statuti   poi    conservati  tuttora  manoscritti   nell'archi- 
vio comunale  sono  in  barbaro  latino,   ed  in  carattere  se- 
migotico;   erasi  addi   21    dicembre  1  609  congregato  il 
consiglio,   e    vi    intervennero    17    capi   di  casa,  compo- 
nenti i  2[3  del  medesimo;    cinque    di  essi   veunero  tosto 
deputati  per  riformare  gli  antichi  statuti ,  con  che  proce- 
dessero con  assistenza  ,  e  col  parere  d'un  giureconsulto  ; 
fu  quindi  eletto  il  dottore  d'ambe  leggi  Giovaunì  Pietro 
Corneto  di  Sanfredo  ,   cittadino  d'Alba,  dimorante  a  Sa- 
vigliano  ,    il    quale  que'  nuovi    statuti   dettò,  Audezeno  , 
reggendosi    in  parte  da  sé  ,   ed    in    parte  a  comune  colla 
chierese  repubblica  ,   per   uu   lungo    intervallo  osservava 
di  questa  gli  statuti ,    ed   al   podestà   ubbidiva    nominato 
da  lei,    separato   ritenendo  il  territorio  colle  ragioni  di 
camperia    e   della    taglia  sugli   stessi  possessori  di  Chieri , 
i  quali  col   tempo  ricusando   di  concorrervi    cogli   ande- 
zani  ,   dopo  lunga  lite  a  favore  di  questi   decisa,  si  stimò 
bene  di  fare  de' due  territorii  un  solo   registro  collettabi- 
le,   e  che  riuniti   pure  in   un  solo  i  rispettivi  carichi  tut- 
ti, partecipassero  de'  redditi  di  detta  città,   salvo  sempre 
il  territorio  ,  e   la  suddetta   camperia  ;    aveva  la  sua  cre- 
denza  per  gli  affari  secreti ,  e  varii  comitati  ,  composti 
ciascuno  di  due  soggetti  ;   a   quello  de"  terminatoli  spet- 
tava di   giudicare  in  ordine  ai   termini  deJ  poderi  ,•  ed  a 
quello  de' condannatori  di  punire   i  trasgressori  de' bandì 
campestri;  due  consoli  poi  in  materia  civile  couuòtevano 
sino  a  soldi  20  ,  e  multavano  sino  a  soldi  60   astesi  ;   i 
credendarii  infine  denunciavano  al  podestà  chierese  i  mal- 
fattori,  e  questi   li  giudicava,    Arignanopoi,   Mombello, 
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i   Monomio  vennero   a  più  Signori  dati  in  feudo  da  qut?i 
sedicente  libero  governo,  il  quale  impose  agli  uomini  di 
questi  due  ultimi  luoghi   l'obbligo  di   fortificarsi   in   cor- 
rispettivo  di   quanto   si   accreditava   verso  loro  ,   con  che 
gli   pagassero   ancora   in   avvenire  annualmente  una  certa 
convenuta    somma  ;     condannati    que'  di   Moriondo   dal 
supremo   consiglio   a    prestare   a'  signori  del  luogo  il  giu- 
ramento  di   fedeltà,   ne   passarono  l'atto  di  sottomissione 
nel    1 4 3 8  ,•   Chieri  circa   il    \*òi!\  accordava   le    investi- 
ture ,    mediante    la   tradizione    d'  una  spada   sguainata  , 
quandoché     per    lo    addietro    uso    faceva    del     bastone. 
Avendo   poi    un   avveduto   ministro   circa  il    1618    pro- 
posto  la   generale   infeudazione  delle   terre  convenzionate 
colle   città,  procurò   con  lettere   del   Principe   d'avere  il 
loro  consenso  ,•   toccò  tosto   ad  Andezeno  tal  sorte ,  e  nel 
dicembre    stesso    anno   Giovanni   Battista   Gabaleone   da 
Chieri   ne   ottenne    V  infeudazione    a    titolo    di    signoria 
avente   la    nomina   del   podestà,     e    la    ragione   di   cam- 
peria  ,    mediante  lo  sborso   di   molti    ducatoni  ;   vi  si  op- 
pose  quella  comunità  nanti  la   camera  ducale,  le  sue  ra- 
gioni  fondando  sulle  antiche  convenzioni,  e  specialmente 
sull'art,    i  i    dell'atto   di  dedizione    di    Chieri  ,    non   che 
su  quello  stesso  d'infeudazione  del  5  dicembre  1618  cosi 
concepito:   «  Salvi  i  diritti  d'ogni  terzo,   e   la   promessa 
di   S.    A.  ,  che  il   registro  sarebbe  sempre   stato    unito   a 
quello  di  Chieri  » ;    ma  non  fu  punto  presa  per  buona 
alcuna    ragione;   quindi   addì    3    aprile    1619    accompa- 
gnato da  1  5  cavalli   portossi   il  signor  Gabaleone  in  detto 
luogo   a   prenderne   il   formale   possesso,    ed    a    ricevere 
dalla   comunità  il  consueto  omaggio;   e  come  è  massima 
arcianlica  post  factum    lauda,    venne   egli   con   festive 
acclamazioni  accolto  ,  e  fatta   per  ciò  slesso  la  spesa  di 
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fiorini  386.  6;  ne  devesi  credere  l'unica,  che  i  pub- 
blici facessero  in  que'  tempi  a  rispetto  de'feudatarii  , 
che  nel  1621  alcuni  deputati  di  tale  comune,  dopo 
avere  in  Torino  felicitato  il  cavaliere  Gabaleone  pel  suo 
prospero  ritorno  dall'  Inghilterra ,  lo  presentarono  di  sei 
pernici ,  di  due  polli  d' India  ,  con  buoua  quantità  di 
bei  tartufi  bianchi  del  Monferrato;  in  quest'anno  Don 
Felice  di  Savoja  ,  signore  di  Farigliano  ,  visitando  An. 
dezeno ,  ricevette  di  quella  popolazione  gli  omaggi  ,  ed 
un  pranzo  a  pubbliche  spese,  come  visitato  lo  avevano  pure 
nel  1608  i  Serenissimi  Don  Morizio  e  Don  Gabriel 
fratelli  di  Savoja  ;  mandò  poi  quel  comune  altri  deputati 
a  Torino  addì  i3  giugno  1646  a  congratularsi  col  si- 
gnor conte  Gabaleone  pel  matrimonio  da  lui  contratto  , 
indi  a  complire  addi  19  successivo  ottobre  coli'  illustre 
Sposa ,  la  quale  ebbe  in  tale  occasione  a  gradire  due  piat- 
telli (fruttere)  d'argento  d'onc.  3 1 ,  del  valore  di  IL  1 44'  1  5 
di  quella  moneta.  Mombello  e  Moriondo  a  talento  de' 
rispettivi  signori  anzi ,  che  per  comunale  amministra- 
zione si  governavano;  Arignano  titolo  aveva  d'univer- 
sità ,  rappresentata  da  due  deputati  locali ,  scelti  fra  i 
possidenti  dalla  confreria  di  s.  Spirito;  soppressa  poi 
questa  per  degni  motivi ,  il  feudatario  avocò  a  se  la  no- 
mina di  que'  due ,  accollandosi  pure  ogni  peso ,  e  cura 
pubblica  sotto  l'economica  amministrazione  di  Chieri , 
direttaria  del  feudo  sino  al  1798  ;  eretta  poscia  in  mu- 
nicipalità sino  al  1 8  1 4  ^  riprese  la  forma  ed  il  nome 
d'università  sino  al  1821  ,  in  cui  venne  comunità  costi- 
tuita. Quando  poi  con  patente  del  6  novembre  1618  si 
smembrò  a  favore  del  presidente  Goveano  dal  regio  de- 
manio il  feudo  di  Riva  coi  redditi ,  e  colle  ragioni  in  quella 
espresse,   la   comunità  virilmente  opponendosi  ,  dovette 
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il  regio  Procuratore  generale  cessare  dal  proseguirne  la 
causa,  e  P  infeudazione  per  questa  volta  non  sortì  il  suo 
effetto;  ebbe  tuttavia  ben  tosto  per  marchesa  donna 
Margarita  de  Rossillion  de  Chatelard  ,  la  quale  acquistò  poi 
da  detto  comune,  mediante  il  capitale  di  scudi  i2,5oo 
da  fior.  8  cadauno  ,  un  annuo  censo  di  mille  scudi  , 
costituito  sopra  varii  beni  ,  e  sui  molini  di  Castello  e  di 
s.Albano,  in  ragione  dell' 8  per  ojo  ;  oltre  a  ciò  ver- 
sava detta  comunità  nella  tesoreria  della  provincia  di 
Gliieri  lire  22,4°°  ,  valuta  di  scudi  g33  e  i[3  d'oro 
a  fior.  24  cadauno  a  conto  del  tasso  del  1625  pagati 
alla  prelodata  Marchesa  ,  come  ne  appare  da  quitanza  del 
12  febbrajo  1629,  sottoscritta  marchesa  de  Rossillion , 
e  sigillata  col  suo  sigillo,*  credendosi  poi  ella  investita  di 
più  diritti  e  ragioni  feudali,  e  così  degli  emolumenti  di 
camperia  ,  Riva,  che  da  190  anni  circa  pacificamente 
possedevali ,  vi  si  oppose  senz'altro  ;  progettossi  quindi 
sul  finire  di  febbrajo  i635  un  compromesso;  elesse 
detta  Marchesa  per  suo  arbitro  il  P.  P.  Eelloni ,  ma 
non  ebbe  per  avventura  il  suo  effetto;  intanto  detta  co- 
munità le  pagava  nel  ]645  a  titolo  di  donativo  11.  224.  2; 
subentrarono  poi  alla  medesima  nel  marchesato  i  si- 
gnori Don  Morizio  ,  Don  Antonio  ,  abbate  di  san  Mi- 
chele della  Stella  ,  e  Don  Gabriel  fratelli  di  Savoja,  fi- 
gliuoli di  lei;  e  la  comunità  nel  1649  pagava  a  questi 
due  ultimi,  a  semestri  maturati,  annue  lire  2480 
d'argento  per  i  ceusi  ;  su'  quali  sendosi  per  legge  in 
quel  tempo  imposto  il  cosidetto  tributo  di  sesta ,  e  dop- 
pia sesta  ,  S.  A.  R.  Carlo  Emanuele  per  patenti  del  io 
aprile  detto  anno  date  in  Torino  ,  aderendo  alle  sup- 
plicazioni delli  prefati  signori  Marchesi,  suoi  zìi.  ordinò, 
che  su  detti   loro  censi   non  s'applicasse  la   narrata  leg- 


gè  ;  ottenne  intanto  detta  comunità  ,  mediante  dop- 
pie 35o,  la  loro  rinuncia  alli  bandi  campestri  ,  alla  se- 
greteria,  caccia,  pesca,  all'uso  dell'acque  ,  ed  a  simili 
diritti.  Il  prelodato  signor  marchese  Don  Morizio  di  Sa- 
voja  era  nel  16/jo  Generale  di  cavalleria,  ed  il  signor 
Don  Gabriel  luogotenente  Generale  in  tale  arma  coll'an- 
nuo  trattenimento  di  lire  5, 5oo  d'argento,-  e  poiché  i 
comuni  in  tal  epoca  erano  quotati  d'un  militare  sussi- 
dio,  così  Riva  pagava  a  quest'ultimo  nel  1659  ed  in 
appresso  lire  5,o4i.  1  3.  4  annue  a  conto  di  detto  trat- 
tenimento, e  per  detto  sussidio.  Era  esso  d'esimie  pre- 
rogative dotato,  buono,  affabile,  generoso,  e  prove 
dava  non  dubbie  d'un'aurea  buona  fede,  come  il  com- 
provano alcune  quitanze  in  bianco  da  lui  sottoscritte 
in  calce  ,  esistenti  nell'archivio  comunale.  Non  avendo 
poi  egli  in  Riva  alcun  palazzo  ,  quando  vi  si  recava 
per  alcuni  giorni  a  diporto,  usava  prevenirne  per  lettera 
i  sindaci  ,  e  vi  prendeva  quindi  stanza  in  quello  del 
governatore  d'Avigliana  conte  Grosso;  ecco  il  tenore 
d'una  di  siffatte  lettere  :  u  Magnifici  Hcnorandi.  Non 
volendo  nella  mia  venuta  costì,  che  seguirà  domani  , 
andar  ad  alloggiare  all'osteria  ,  mi  dà  occasione  di  dirvi 
di  dover  richiedere  il  signor  governatore  d'Avigliana  , 
acciò  si  compiaccia  di  farmi  apparecchiare  l'alloggia- 
mento in  casa  sua  ,  pendente  il  termine  del  mio  sog- 
giorno costì.  Torino  26  settembre  1661  «.  Amato  da' 
Rivesi  vi  corrispondeva  con  singolare  affetto  ,  non  per- 
dendo occasioni  di  fare  loro  il  maggior  bene  ,  e  di  prò* 
leggerli  ad  ogni  pie  sospinto  presso  il  Governo.  Col- 
l'animo  di  vendetta  scevro  ,  e  d'ogni  altra  bassa  pas- 
sione ,  contentava  si  per  i  dispiaceri  talvolta  ricevuti  da 
persone  private  di  farne  per  lettera   i  suoi  risentimenti 
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con  esternarvi  il  maggior  rincrescimento  di  dovere,  ove 
fosse  costretto  ,  prendere  la  difesa  della  propria  dignità. 
Quando  i  sindaci  ricevettero  dal  Duca  Emmanuele  il 
Beale  viglietto  seguente:  «Ben  diletti,  e  fedeli  nostri. 
Volendo  Noi,  che  cotesto  luogo  sia  inserto  nel  libro  del 
Piemonte  ,  nel  quale  facciamo  ridurre  in  istampa  tutte 
le  citta  e  luoghi  più  considerabili  de' nostri  Stati,  man- 
diamo costì  l'ingegnere  ed  ajutante  nostro  di  camera 
Giovanni  Tommaso  Borgonio  ,  acciò  faccia  il  disegno 
della  pianta  ed  alzata  del  medesimo  ,  perciò  non  man- 
cherete di  dargli  un  uomo  idoneo  e  capace.  Torino  il 
28  febbrajo  166733;  erano  già  prevenuti  dal  sig.  Mar- 
chese per  missiva  del  1 ,°  di  detto  mese  ,  onde  venisse  a 
detto  signor  Ingegnere  fatta  la  maggiore  accoglienza. 
Insorse  tra  Biva  e  la  città  d'Asti  qualche  controversia 
per  ragione  de'  confini  ,  che  questa  a  que'  tempi  esten- 
deva a' casali  di  Brassicarda  ,  ed  egli  con  suo  foglio  del 
2  5  maggio  1679  assicurò  la  comunità  del  vivo  suo  in- 
teressamento a  tale  riguardo,*  compiacevasi  non  di  rado 
d'onorare  il  paese  di  sua  amabile  presenza  ,  e  per  torre 
forse  le  gare  usava  per  iscritto  dare  preventivo  avviso 
sì  dell'arrivo  suo ,  che  del  suo  ritorno  ,  e  segnare  al- 
tresì la  casa,  ove  s'intratterrebbe,*  così  addì  3  aprile 
1660  fece  sentire  a' sindaci  ,  «  che  la  cena  si  preparasse 
in  casa  del  giudice,  e  che  all' indomani  se  ne  ritorne- 
rebbe a  Torino  per  cagione  della  giostra  e  correria  «. 
Soleva  gradire  le  dimostrazioni  di  slima  ,  che  quella  co- 
munità e  uomini  gli  davano  ,  e  non  di  rado  loro  ne 
offriva  propizia  l'occasione;  perocché  volendo  convitare 
cavalieri  e  dame  ,  massime  negli  ultimi  giorni  di  car- 
novale ,  ne  scriveva  per  tempo  a5  sindaci  suddetti  ,  i 
«juali  tosto   mandavano  alla     cucina    di    lui    in    Torino 
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tartufi  bianchi  ,  raviggìvoli ,  pernici ,  quaglie  (che  per 
tale  servizio  in  gabbie  si  mantenevano  )  ,  animelle  , 
giuncate,  colombi,  pollastri,  salvaggina ,  e  simili  a 
seconda  delle  domande  fatte  colle  tante  sue  lettere  dal 
3o  gennajo  1660  al  28  febbrajo  1 68  5  ;  quella  però 
del  5  ottobre  1676  ebbe  per  motivo  l'improvviso  ar- 
rivo in  Torino  della  Regina  di  Svezia  in  quella  suc- 
cessiva settimana  ;  in  alcune  di  esse  leggesi  solito  tri- 
buto ,  o  per  meglio  dire  cortesi  favori  ;  in  altre  però 
dichiarava  ,  che  si  sarebbe  il  tutto  pagato  ;  ambizioso 
inoltre  d'avere  sotto  i  suoi  ordini  in  occasione  di  mili- 
tari campagne  buon  numero  di  soldati  rivesi ,  con  let- 
tera del  7  ottobre  1672  fa  i  suoi  risentimenti  a  detta 
comunità  ,  perchè  avesse  solo  mandato  in  quell'anno 
19  uomini  armati  al  servizio  di  S.  A.  R. ,  e  ne  chiese 
altri  4o  armati  di  tutto  punto  ,•  per  verità  un  con- 
tingente di  59  uomini  cosi  armati  era  per  un  tal 
paese  non  piccolo  aggravio  ,  né  credo  a' tempi  nostri  av- 
venuto mai,  che  Riva,  od  altra  simile  terra  abbia  som- 
ministrato all'esercito  in  un  solo  anno  un  tanto  numero 
di  soldati.  Sendosi  per  decreto  camerale  del  16  gen- 
najo 1648  approvata  una  tariffa  de' dritti  poco  favore- 
vole agli  ufficiali  di  giustizia ,  appena  ne  fu  reso  par- 
tecipe nel  1687  ,  che  vi  si  oppose  ,  e  modificare  la 
fece  «  a  motivo  che  ,  rappresentò  egli  ,  uon  si  chia- 
marono quelli  ,  che  chiamar  si  dovessero  ,  e  che  per  la 
tenuità  della  medesima  non  si  sarebbero  più  trovati  uf- 
ficiali per  il  servizio  della  giustizia  »  ,  il  perchè  con 
altro  camerale  decreto  del  2  5  febbrajo  stesso  anno  una 
nuova  tariffa  venne  approvata;  ben  conobbe  quindi  sin 
da  quell'epoca  il  signor  D.  Gabriel  ,  che  la  meschinità 
de'  compensi   allontana  la   gente  ,     deteriora     la    qualità 
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del  pubblico  servizio,  pel  buon  andamento  del  quale  noti 
conviene  troppo  l'economia  ;  volendo  poi  fare  buon 
ufficio  nelle  differenze  tra  la  comunità  ed  il  sig.  conte 
Grosso  insorte  in  ordine  al  cenotafio,  allora  posto  fra  il  pa- 
lazzo di  questo,  e  la  chiesa  parrocchiale,  le  scrisse  addì 
7  ottobre  1678  una  lettera,  colla  quale  per  corrispondere 
in  qualche  parte  ai  favori  ricevuti  dal  signor  conte 
Grosso,  mostravasi  desideroso  di  far  attorno  al  palazzo 
di  lui  qualche  miglioramento  con  aggregargli  quel 
piccolo  sito  del  cimitero,-  pare  però,  che  detta  co- 
munità, troppo  dolendosi  di  quel  Signore,  non  abbia 
questa  volta  assecondato  i  desiderii  del  prelodato  signor 
Marchese  ;  è  però  il  vero ,  che  quel  sito  religioso  gli 
Tenne  alla  fin  fine  ceduto  in  altra  posteriore  epoca,  me- 
diante non  piccolo  compenso.  Intanto  nel  1 65^  il  signor 
Don  Gabriel  cedette  alla  comunità  stessa  la  ragione  di 
eleggere  il  giudice  per  lire  4«Zra  >  e&  ^lvl  donativi  * 
e  nel  x  684  il  detto  conte  Grosso  acquistò  da  S.  A.  R. 
il  tasso  dovuto  al  signor  Marchese  per  il  corrispettivo 
di  scudi  4°°  d'oro  del  sole  ;  morì  questi  in  età  d'anni 
100  circa  nel  1695  non  senza  lasciare  presso  gli  abi- 
tanti di  Riva  vivo  e  grande  desiderio  di  sé,  conservan- 
dosi ancora  d'un  sì  liberale  e  splendido  personaggio  nel 
comunale  archivio  223  lettere  dal  1 64 1  al  1693  in 
parte  di  suo  pugno  scritte  ;  ed  addì  22  giugno  stesso 
anno  seguì  Tatto  di  riduzione  di  tale  feudo  alla  mano 
regia. 

(2)  Ugone  del  Balzo,  siniscalco  del  re  Angioino  i 
cavalcando  in  compagnia  di  pili  astigiani  sul  territorio 
di  Riva  vi  diede  il  fuoco  ,  e  ne  fece  prigioni  gli  abi- 
tanti sul  finire  del  luglio  i3i8;  frequenti  erano  allora 
tali   ostili  scorrerie,   continue  le  devastazioni,   incalcola* 
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bili  i  danni ,  miserandi  que' tempi;  così  nel  1 364  si 
riaccese  la  guerra  ,  che  desolò  il  Piemonte;  così  il 
marchese  di  Monferrato  e  Facino  Cane  nel  i3g6  ve. 
nuli  in  Àndezeno  con  soldatesca  a  piedi,  e  con  3.[m 
circa  cavalli  il  paese  incendiarono ,  di  molti  fecero 
strage,  né  pochi  cattivi  nel  Monferrato  condussero, 
i  quali  poi  per  riscattarsi  in  ragione  di  1.  80  d'oro 
cadauno  vendere  dovettero  a  forestieri  buona  parte  de' 
loro  beni.  La  guerra  nel  marzo  i536  ricominciata 
mise  di  bel  nuovo  a  soqquadro  il  Piemonte  ;  tede- 
schi, francesi  ed  altri  armati  a  vicenda  scorrevano 
questo  mandamento,  ogni  cosa  estorquendo  senza  pa- 
gamento di  prezzo,-  dovette  quindi  Àndezeno  addì  28 
agosto  i53^  d'ordine  del  marchese  del  Vasto,  gene- 
rale delle  truppe  imperiali,  spedire  al  loro  campo  21 
paja  di  buoi  co'  loro  carri ,  e  circa  due  mesi  vi  stet- 
tero,  pagati  in  ragione  di  fiorini  4  per  giorno,  e  pajo. 
Formò  Riva  nel  i54^  uno  statuto  locale  per  l'equo 
e  generale  riparto,  senza  alcuna  eccezione,  in  ordine 
al  risarcimento  de'  danni  sì  dalle  frequenti  militari  in- 
cursioni causati,  che  da  ladri,  il  cui  numero,  come 
è  naturale,  va  sempre  crescendo  in  ragione  diretta  de' 
pubblici  disordini;  sulla  piazza  d' Àndezeno  tre  anni 
appresso  si  tenne  pure  un  gran  consiglio,  ond' essere 
il  comune  autorizzato  dal  duca  Carlo  di  Savoja  a 
rimetterne  il  luogo  dallo  stato  di  desolazione,  in  cui 
l'aveva  gettato  la  barbarie  spagnuola.  Per  liberarsi  inol- 
tre dalle  giornaliere  requisizioni  del  Mastro  di  campo 
dell'  armata  cesarea ,  lo  stesso  comune  gli  fece  per  ri- 
sposta che  si  contentasse  di  4°  paja  di  buoi  per 
una  volta  tanto  !  mandò  inoltre  addì  8  successivo 
agosto    1  1 2   sacchi  di   grano  per    servizio    di    quell'  ai- 
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mata  a  Chieri ,  ove  Riva  pure  nel  giorno  stesso  ebbe 
a  spedirne  sacchi  3<oo,  quota  questa  dalla  citta  me- 
desima  pur  anco   contribuita. 

Né  cessarono  per  quel  secolo  i  mali  della  guerra  , 
che  nel  i5q4  ferveva  più  che  mai;  sfrenata  de' mi- 
liti era  la  licenza,  inudita  la  loro  audacia,  e  violenza 
a  speciale  danno  de'  collettori  de'  pubblici  tributi ,  e 
quel  che  maggiormente  fa  meraviglia  ,  si  è  ,  che  i  ra- 
pitori solevano  del  rapito  denaro  stipulare  prestiti,  come 
ci  attesta  il  P.  Fabro  nell'immortale  suo  codice.  Co' bel- 
lici fragori  esordì  pure  il  i6.°  secolo,  e  per  Riva,  e 
terre  mandamentali ,  e  circonvicine  furou  ben  rari  i 
mesi  dal  1610  al  1689,  in  cui  non  abbiano  avuto 
luogo  militari  alloggi.  Intanto  il  governatore  di  Chieri 
dietro  a  missiva  del  serenissimo  Principe  del  i4  aprile 
i63o  ingiunse  alla  comunità  Rivese  di  consegnare  ogni 
settimana  al  controllor  Malezano  due  vitelli ,  4  caP' 
poni,  4  capponotti ,  8  piccioni,  4  pollastri,  4  sacchi 
di  biada  ,•  il  patrimoniale  di  S.  A.  R.  la  obbligò  pure 
a  comperare  5o  sacchi  di  riso  ,  onde  per  pagarne  a 
suo  tempo  il  residuo  prezzo  in  fior.  5, 100  dovette  addi 
27  novembre  i63i  imporre  una  taglia  sovra  tutti  i 
possidenti  beni  in  ragione  di  fior.  2  per  ogni  lira  di 
registro  da  pagarsi  fra  giorni  tre,  a  pena  dell'  esecuzione. 
Era  in  Asti  nell'aprile  i63o  il  campo  degli  spagnuoli  , 
e  Riva  dovette  spedirvi  sei  bovari  con  carri  per  con- 
durre le  munizioni  da  guerra  dietro  a  lettera  del  sig. 
presidente  Humollio,  e  come  tal  campo  addì  4  suc* 
cessivo  maggio  si  trasferì  a  Ponteslura ,  piccola  terra 
del  Monferrato,  que' poveri  bovari,  costretti  a  seguirlo, 
vi  perdettero  nel  viaggio  buoi  e  carri  ,  il  cui  valore 
montò  a  scudi   7, 236  iu  ragione  di    120   per    pajo  di 
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buoi  col  giogo  e  coperte,  e  di  27  pel  carro;  nel 
tempo  stesso  spedi  alla  cavalleria  in  Carignano  molto 
tìeno ,  avena  e  grano.  Venne  a  Susa  nel  gennajo 
del  16Ò0  il  cardinal  di  Richelieu  ,  generale  di  tutto 
l'esercito  francese,  e  verso  la  meta  di  marzo  tentò  di 
sorprendere  nel  castello  di  Ri\oli  il  duca  di  Savoja  ; 
il  perchè  questi,  ben  giusta  vendetta  spirando,  intavolò 
tosto  col  marchese  Spinola,  governatore  di  Milano,  a 
nome  della  Spagna  ed  Austria,  un  trattato,  che  servì 
a  ricondurre  i  popoli  tra  nuove  calamità;  si  portò  ne'' 
primi  mesi  di  quell'anno  in  Andezeno  Carlo  Ema- 
nuele, senza  che  ben  si  sappia  ,  se  a  motivo  della 
guerra,  o  della  peste,  che  in  que'  tempi  flagellava  del 
Piemonte  e  d'Italia  le  più  belle  contrade,*  ne' primi 
giorni  poi  del  successivo  ottobre  una  tregua  proposta 
dal  cardinale  Mazzerino  si  conchiuse  neirantioo  castello 
di  "Riva  tra  gli  ambasciadori  d'Austria,  di  Francia  e 
Spagna  a  nome  de'  loro  Sovrani  in  presenza ,  e  col 
consenso  di  S.  A.  R.  ,  e  nella  dieta  di  Ratisbona  addì 
1  5  detto  mese  si  segnarono  i  capitoli  di  pace ,  la  quale 
addì  6  aprile  i63i  conchiusa  in  Gherasco  fece  il  duca 
Vittorio  Amedeo  di  Savoja  signore  d'Alba,  di  Trino 
e  d'  altre  terre  molte.  In  quella  miseranda  stagione  non 
pochi  possessori  di  beni ,  che  altrove  dimoravano  ,  la 
soldatesca  ricoverare  ricusavano  alle  loro  ville,*  Riva 
quindi  ottenne  patenti  del  5  dicembre  i63o  ,  che 
obbligarono  i  loro  mezzatici  a  tale  alloggio  ;  incen- 
di, saccheggi  ed  altri  gravissimi  pregiudizi  ebbe  quel 
luogo  a  soffrire ,  per  il  che  fu  con  altre  patenti  del 
21  ottobre  1639,  sottoscritte  Francesco  Tommaso  di 
Savoja,  dichiarato  esente  dal  contribuire  al  presidio 
di  Villanova  d'Asti  a  tre  miglia  distante:  pagò  in  se- 
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guito  fiorini  02$  per  residuo  prezzo  di  letti,  ferri 
ed  altri  utensili  della  cavalleria  ,  che  dal  maggio  al 
settembre  i63i  dimorovvi  ;  insomma  gli  alloggiamenti 
della  cavalleria  spagnuola  ,  allemanna  ,  savojarda  ,  pie- 
montese ,  i  fieni  provvisti  pel  servizio  di  S.  A.  S.  , 
e  de'  Serenissimi  Principi  Cardinale ,  e  Tommaso  di 
Savoja  (comprese  però  le  comunali  spese)  impor- 
tarono nel  i63o  il  dispendio  di  fiorini  206,469; 
quello  poi  per  tali  truppe,  per  la  fanteria,  per  i  Do- 
vari mandati  fuori  nel  i63i  ,  montò  a  fiorini  5o,35o. 
E  nota  la  lega  del  prelodato  duca  di  Savoja  colla  Fran- 
cia ,  sottoscritta  addi  11  luglio  i635,  per  sostenere  la 
guerra  contro  gli  spagnuoli  ;  essa  tendeva  niente  me- 
no,  che  a  renderlo  padrone  dello  stato  di  Milano,  me- 
diante però  la  cessione  della  Savoja  alla  Francia  , 
il  perchè  venne  esso  dichiarato  Generale  delle  armate 
francesi  in  Italia;  nell'urgenza  della  guerra  con  lettera 
del  29  marzo  1639  la  duchessa  Cristina  chiese  al  co- 
mune di  Riva  farina  ,  grano,  fieno  ed  avena  ,  prometten- 
dogliene l'incontro  colla  sesta  de" censi,  o  con  altra  de- 
bitura  ;  lo  cotizzò  pure  per  sacchi  4°°  di  grano  fra 
giorni  12  da  condursi  alla  fortezza  di  Yerrua  in  que5 
tempi  importante;  la  stessa  Figgente  con  altra  del  6 
giugno  ordinò  a  detto  paese  di  provvedere  per  la  ca- 
valleria in  Poirino  4[m  razioni  di  pane  formento  del 
peso  di  oncie  24  cadauna,  ben  condizionato  e  bello , 
e  di  farlo   condurre  cola. 

Assediavano  nel  i64o  Andezeno  gli  Allemanni  sotto 
il  comando  del  barone  Sebaek  ;  nel  restare  in  una  loro 
sortita  ucciso  un  capitano  di  cavalleria  ,  surnomato  cap- 
pone ,  ossia  imberbe,  si  riconobbe  tosto,  scopertone  il 
cadavere ,  essere  esso  una  donna  ,   cresciuta    fra   la  sol» 
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tlatesca   in  abito  virile ,   che  militari  prodezze  operando 
sino  a  quel  grado  pervenne  ....!!    Si  vide  Riva    nel 
successivo  anno  costretto  a  contribuire    al     presidio  di 
Villano  va   d'  Asti  per  un  velsente  di  lire  2  0[m  ,  a  pa- 
tire un  incendio  ed  altri  danni  cagionati    dalle  truppe 
di  Francia  ,  e  di  S.  A.  R.  per  lire  ioo|m  e  più  /   pari- 
mente   il  sacco  in   Andezeno   si   diede    nel    1642;   uno 
de'  suoi  sindaci  messo  prigione  per    due  mesi    dovette 
per  liberarsene  vendere  quante  sostanze  aveva,  e  deru- 
bati infine  furono  i  bestiami ,  onde  S.  A.  R.  ordinò  ,  che 
detto  comune  esente  andasse  dal  pagamento  delle  piazze, 
e  simili;   in  somma   li    comuni    mandamentali,    come 
ogni  altro  del  Piemonte  in   generale,   erano   nel    1 644 
in     tale    stato    d'infelicità,    che     i  loro    creditori   nella 
cessione  de'  crediti  verso  quelli  solevano  perdere  il  4«°» 
od  il   3.°    de'  medesimi  ;    invalse  in   que'  miseri  tempi 
l'uso  di  regalare  altrui   per    redimersi    da    vessazioni  > 
per  ottenere  grazie,   e  protezione  ,   e  si  facevano  carroz- 
zini dalle  stesse  comunità ,   come  e   quello  di  Andezeno 
nel   1646,  prendendo    tanto    zucchero  per  lire    852  , 
che  poscia  vendette  per  sole  lire  628  ,   onde  soddisfare 
ad   un  tale il  ricevuto  grano,-  né  cessarono  qui  i  ter- 
ribili   effetti  della   guerra  ,    che  Riva    addì     12   agosto 
i65i    venne  di    be]    nuovo    saccheggiato   dalle   truppe 
francesi;  sostenne  V  alloggio  delle   guardie  di   S.  A.  R. 
che  per  ciò  stesso  le  fece  poscia   grazia  del  terzo  delle 
sussistenze,   avuto  altresì  un  qualche  riguardo  pel  quar- 
tiere d'inverno;   ritornando  poi   i   Francesi  nel    1691, 
diedero  addì    io   luglio  a   Riva,  ed  al  suo  territorio  un 
generale  sacco  ,   incendiando  mobili ,  fieni ,   paglia  ,  gra- 
ni,    120  case,    19   ville,  il   cui  danno    montò    a    lire 
34i,35o;    appena   33    case   andarono  salve;  era  inol- 
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tre  frequente  sia  de'  tedeschi  provenienti  da  Monca* 
lieri  il  passaggio  ,  sia  de'  foraggi  la  requisizione.  Pas- 
sando poi  addi  li  novembre  i^o3  otto  in  iO[m  Fran- 
cesi accampati  sotto  Villanova  ,  di  bel  nuovo  il  villag- 
gio saccheggiarono,  ed  il  territorio;  vi  passò  successi- 
vamente la  cavalleria  tedesca ,  e  vi  presero  alloggio 
nel  1705,  420  armati  della  stessa  nazione;  meno  fu- 
nesta sorte  alle  altre  terre  mandamentali  in  generale 
toccò  ,  siccome  al  transito  ,  ed  alle  scorrerie  non  tanto 
esposte;  durante  poi  l'assedio  di  Torino  nel  1706, 
non  cessarono  i  francesi  a  Chieri  accampati  di  fare  a 
Riva  non  infrequenti  scorrerie  ,  e  nel  1  y 33  vi  otten- 
nero non  poche  somministranze  durante  la  loro   dimora. 

(3)  La  Chiesa  parrocchiale  di  Riva  si  riedificò  con 
bel  disegno  nel  17^0-1726,  e  S.  M.  fece  grazia  di  lire 
4['n  per  tale  opera;  nel  1739  la  comunità  fece  for- 
mare un  organo  d'  otto  piedi  armonici  di  dieci  regi- 
stri colla  spesa  di  lire  i,35o  ,  oltre  la  remissione  del  vec- 
chio ,  e  circa  il  1770  si  fabbricò  l'attuale  pure  di  io  re- 
gistri; più  torri  anticamente  mostrava,  delle  quali  una 
pubblica  tuttora  sussiste  aperta  d'  alto  in  basso  verso 
ovest. 

(4)  Io  questa  parte  di  territorio,  che  scorge  a  Villa- 
nuova  eravi  negli  scorsi  secoli  un  forte  castello,  gli  avanzi 
del  quale  in  un  col  grande  fosso,  che  li  circonda,  tut- 
tora sussistono,  ed  aveva  un  ponte  levatojo  negli  andati 
tempi  demolito  in  un  colla  cappella  ,  che  attigua  sorgeva. 

(5)  La  tradizione  vuole ,  che  la  chiesa  di  s.  Grato 
in  Loveneito  fosse  l'antica  parrocchia  di  Moriondo  sino 
al  i5oo;  io  direi,  che  come  tale  luogo  era  in  que' 
tempi  separato  da  quello  di  Moriondo,  così  Funo  ,  e 
l'altro  aveva  la  sua  chiesa  ;    un'  antica    non    alta    torre 
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aperta  d'alio  in  basso  serve  di  accesso  al  comitale  ca- 
stello ,  e  per  poco  tempo  ancora  di  pubblico  campa- 
nile ,  atteso  ,  che  sta  costruendosene  un  nuovo  ,  ed  una 
novella  assai  più  spaziosa  parrocchiale  chiesa  nel  sito 
intermedio  tra  il  pozzo  comunale  e  l'attuale  casa  del 
parroco. 

(6)  La  parrocchia  di  Mombello  passò  sotto  gli  au- 
spicii  del  metropolitano  di  Torino  nel  1 749»  ìn  cu* 
venne  eretta  in  vescovado  1'  abbadia  di  Pinerolo ,  alla 
cui  giurisdizione  andava  prima  soggetta  ,  e  la  comunità 
nel    1784   fece  costrurre  un  pubblico  cenotafìo. 

(7)  Prima  del  1  58 5  Arignano  dipendeva  dalla  par- 
rocchia di  san  Giorgio  di  Chieri ,  la  quale  vi  mante- 
neva un  vice-curato;  in  vista  degli  inconvenienti,  cui 
la  distanza  di  tre  miglia  dava  luogo,  il  feudatario  volle 
locale  la  parrocchia,  vi  fece  quindi  una  congrua  do- 
tazione, salva  a  lui,  ed  a'suoi  successori  il  patronato,  e 
pochi  anni  appresso  vi  unì  un  antico  suo  beneficio  di 
s.  Margarita  coi  beui  annessi  di  giornate  12  circa.  In 
questo  luogo  era  in  grande  riputazione  la  festa  di  s. 
Severiano,  cadente  la  prima  domenica  di  ottobre,-  durò 
essa  sino  al  174°»  m  cm  venne  abolita  ,  siccome  oc- 
casione di  scandali,  d'intemperanze,  dJ  irreligiosità  ; 
temette  però  il  popolo  lo  sdegno  del  Santo,  la  com- 
parsa di  qualche  pubblica  disgrazia ,  ma  la  grandine 
in  quell'anno,  sterminatrice  ne'  circonvicini  paesi,  poco 
o  nulla  danneggiò  quel  territorio  ;  una  terribile  epizoo- 
zia nel  1745  fece  grave  strage  in  Piemonte,  uccidendo 
quasi  tutte  le  bestie  bovine  in  più  luoghi,  mentre 
Arignano  ne  perdette  appena  la  meta,  quindi  il  popolo 
per  questa  volta  almeno  si  persuase  ,  che  dalle  anime 
sante  era   aliena   la   collera ,   e  la   vendetta. 
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(8)  Aveva  pur  anco  Audezeno  la  bicocca  di  Moa- 
no,  uno  de*  più  validi  baluardi  verso  il  Monferra- 
to ,  ed  il  forte  castello  di  Cesoie,  fatto  costrurre  dai 
conti  di  Biandrate  contro  la  repubblica  di  Chieri  ;  la 
sua  chiesa  parrocchiale  si  ricostrusse  con  buon  disegno 
circa  il  iy53,   e  la  spesa  si  fece  in  parte  a  carico  privato, 

(9)  Della  fontana  briano  servonsi  que'  di  Moriondo 
da  più  ri  moti  tempi  sia  per  bervi  la  leggiera  sua  ac- 
qua ,   sia   per  il  bestiame. 

(10)  Tra  le  più  antiche  carte  dell'archivio  rivese 
evvi  un  istromento  del  20  giugno  1 47^  >  *n  carta  pe- 
cora ,  carattere  semigotico ,  scritto  in  latino ,  portante 
transazione  tra  la  comunità  ed  i  signori  di  Corte  vec-^ 
chia  ,   attualmente   Croveglia. 

(11)  Nessuno  può  fare  fiche  per  divertire  le  acque 
dalla  bealera  de'  molini  comunali  di  Castello  e  san- 
t'Albano; due  rettilineamenti  si  operarono  del  rivo  Sca- 
rosa  ;  l'uno  nel  17  43,  l'altro  nel  T769;  la  balconera 
su  questo  esistente  sin  dal  1744  fu  origine  di  liti  tra 
il  comune  ed  i  confrontanti  ;  si  conciliò  il  rispettivo 
interesse  col  pagamento  annuo  d'un  fitto  in  denaro,  od 
in  natura.  Nel  1759  si  riformò  pure  l'alveo  del  Santena 
nel  sito  dividente  i  due  territorii  di  Riva  e  Chieri,  con 
apposizione  d'opportuno  livello  per  comodo  altresì  de' 
possessori  in  adacquare  i  loro  prati;  progettossi  il  retti- 
lineamento  deìYarhielto  nel  1797;  ma  per  più  ragioni, 
e  speoialmente  per  non  abbattere  grande  quantità  di  alti 
alberi,  non  si  fece  che  dilatarlo  onc.  3o  per  una  lun- 
ghezza di  trabucchi  25o,  e  renderlo  più  profondo  on- 
cie  28;  nel  1821  si  dilatò  il  Santena  verso  il  suddetto 
molino  della   Torre. 

(12)  11   comune  d'Andezcuo   nel    1607,  per   rendere 


utile  al  pubblico  la  fontana  dell'affa iteiia  ,  costrusse  un 
pilone  detto  di  s.  Vito  ,  ed  un  canale  a  bornelli  per 
20  trabucchi  ,  onde  l'acqua  sorgesse  laddove  girano  del 
molino  di  tal  nome  le  ruote,  e  servisse  al  bestiame 
d'abbeveratojo ,    ed   alle   donne   per  la   lavatura. 

(i3)  I  lajassi  comunali  di  Riva  nei  1825  vennero  de- 
liberati  a   lire  265  annue. 

04)  I  Reali  di  Savoja  ordinarono  in  ogni  tempo 
saggi  provvedimenti  per  la  buona  tenuta  delle  pubbliche 
strade,  ma  le  comunali  amministrazioni  ne  conobbero 
forse  in  ogni  tempo  l'importanza?  S.  A.  R.  uel  1569 
prescrisse  per  Andezeno  la  costruzione,  e  ristorazione 
dei  ponti  a  cotto  sulle  strade ,  la  larghezza  di  queste 
in  trabucchi  2 ,  esclusi  i  fossi  laterali ,  in  trabucchi  1 
e  ip  per  le  trasversali,  ed  in  un  trabucco  per  le  vi- 
cinali. Secondo  gli  statuti  Rivesi  la  larghezza  stradale, 
compresi  detti  fossi  ,  esser  doveva  almeno  di  tre  trabuc- 
chi; nel  i^36  si  fece  a  cotto  il  ponte  dividente  i  ter- 
ritori di  Riva  e  Buttigliera  ,  che  nel  1  834  s*  ricoslrusse 
a  spese  d'ambe  le  comunità.  Nel  1775  la  strada  della 
torre  venne  provveduta  d' opportuna  ghiaja  presa  nel 
rivo  Tepice  di  Chieri;  in  que' tempi  le  operazioni  stra- 
dali si  appaltavano  a  favore  del  miglior  offerente,  ot- 
timo metodo,  come  vedemmo,  quando  è  beu  combi- 
nato,- e  nel  1781  approvossi  per  tale  strada  la  spesa 
di  11.  25o  ,  oltre  \eroide;  notisi,  che  prima  della  cosidetta 
di  Piacenza ,  quella  di  Chieri  in  discorso  era  reale; 
nel  1 8 1 4  si  ottenne  pure  pel  suddetto  tronco  stradale 
il  permesso  da  detta  città  d' estrarre  dal  Tepice  1 5o 
carré  di  ghiaja  $  non  può  dunque  che  essere  essa  la  mi- 
gliore del  mondo  ,  dirà  qui  taluno:  oibò,  il  difetto  di 
primitiva  ben  intesa  costruzione  la   renderà  eterna men- 
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le  cattiva;  una  strada  esige  più  cure  d'una  casa,  ed 
ognun  sa ,  che  ove  questa  sia  malfondata ,  presto  ro- 
vina :  nel  18  17  detta  citta  provocò  l'adesione  di  Riva 
al  progetto  di  rendere  traghettabile  tale  strada ,  traspor- 
tandola in  sito  più.  adatto ,  e  di  più  facile  manuten- 
zione,  ma  fu  ciò  senz'effetto ,  sebbene  sin  dal  1791  si 
fosse  pur  progettata  la  nuova  sua  costruzione,  e  nel  1797 
formato  il  tipo,  e  delineato  il  piano  d'esecuzione;  la  sua 
lunghezza  ,  secondo  questo,  risulta  di  metri  lineali  3970, 
ossia  di  trabucchi  quadrati  4$3o:  dicesi,  che  di  que- 
st'anno si  eseguirà  quel  piano;  se  così  va  la  faccenda, 
resterà  giustificato,  che  i  progetti  di  pubblica  utilità 
non  periscono  quasi  mai ,  e  che  il  loro  interesse,  a  forza 
di  mostrarsi  palpabile,  finalmente  si  conosce;  indetto 
anno  1797  Moriondo  impiegò  lire  4°o  Per  4°  trabuc- 
chi della  contrada  maestra  a  compimento  del  lastrico; 
Riva  nel  i8o4  spese  lire  J9^2  53  attorno  al  proprio, 
alle  pubbliche  strade  ed   ai   ponti. 

(i5)  Nel  verno  i6o3-i6o4  bella  e  mite  si  mostrò 
l' atmosfera  mandamentale  ;  addì  1  febbrajo  cadde  la 
prima  neve ,  ne  meno  dolce  passò  il  susseguente  ,  che 
la  pioggia  non  cadde  mai  dal  20  settembre  i6o4 
al  7  febbrajo  i6o5,  in  cui  la  prima  neve  si  vide; 
sereno  era  in  tal  tempo  il  cielo  ,  per  la  strada  la  polve, 
ciò   nulla   meno  più  ,   che   mediocre  si  fece  il  ricolto. 

(16)  Nel  i364  uno  sterminato  sciame  di  locuste 
venute ,  secondo  la  pubblica  voce  ,  dall'  Ungheria  ac- 
crebbe le  calamità  della  guerra  in  queste  contrade;  pas- 
sando esso  a  volo  da  un  luogo  all'altro  offuscò  qui  per 
due  ore  la  luce  solare,  tannerà  immenso  il  numero  di 
sì  fatali  insetti;  ovunque  poi  si  fermarono ,  erbe ,  frutti, 
tutto  divenne  loro  preda  !    La  grandine  pure  ,  antico  ila- 
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gello  di  questo  mandamento ,  e  forse  del  Piemonte ,  lo 
desolò  specialmente  negli  anni  1693,  in  cui  Riva  addì 
29  giugno  perdette  i  3[4  del  ricolto,  nel  1695,  1733, 
1737  ,  174°*  ul  cm  cadde  addi  27  settembre  d'una  gros- 
sezza non  mai  più  veduta  ,  e  nel  17^1,  1755  ;  tale  capo- 
luogo però  ebbe  a  provarne,  a  fronte  degli  altri  paesi,  il 
maggior  male,  né  può  ancora  obliare  il  1  o  giugno  i83o  , 
in  cui  i  danni  montarono  a  lire  11 3,820  circa.  Sì  ter- 
ribili fatti  lasciano  vivo  il  desiderio,  che  la  teoria  dei 
paragrandini  ,  ben  lungi  di  venir  trascurata,  venga  anzi 
sottoposta  a  nuovi  ed  accurati  esperimenti ,  e  generaliz- 
zata la  pratica,  onde  ottenerne  immancabile  l'effetto, 
o  quanto  meno  generalizzata    l'assicurazione. 

(17)  Non  sarà  disapprovato  il  ricordare  qui  quanto 
spande  la  fama  circa  la  condotta  del  Coppi  in  Sicilia  , 
e  sulle  terre  feudali  d'una  principesca  famiglia  ,  della 
quale  è  tuttora  il  confidente  ,  quando  nella  qualità  di 
Vice-Principe  vi  fece  demolire  le  prigioni,  soppresse  le 
forti  angarie  feudali,  alleggerì  le  tasse,  condonò  i  canoni 
e  fitti  trascorsi,  abolì  l'uso  d'inginocchiarsi  all'incontro  del 
feudatario  o  di  chi  lo  rappresentava  ,  in  somma  affezionò 
al  loro  Signore  quelle  popolazioni,  che  restie  per  lo  addietro, 
gli  corrispondono  oggidì  puntualmente  le  debite  rendite. 

(18)  Con  savio  intendimento  Riva  vendette  nel  1822 
due  siti  incolti  detti  della  Colombina  ;  chi  potrà  at- 
tualmente, vedendoli ,  asserire  ,  che  essi  furono  un  tempo 
incolti?  sfido  i  partigiani  de' pascoli  comunali  a  rispon- 
dere a  questo  sensibile  argomento  ;  Ira  breve  giro  d'anni 
Moriondo  ci  somministrerà  pure  eguale  riflesso. 

(19)  Anticamente  le  comunità  prendevano  cura  degli 
esposti,  vittime  per  lo  più  infelici  d'impuri  ardori;  così 
Audezeno  nel   1608  diede  a  balia  un  simile   infante  col 

y 


i3o 

salario    di   fiorini    n    e    ip   al  mese,   e   colla   provvista 
della   culla,   di   fascie ,   e  della   necessaria  lingeria. 

(20)  Nel  1799-  1800  una  specie  d'epidemia  tra  gli 
abitanti  di  Riva  fece  chiamare  due  Medici  da'  vicini 
paesi;  nel  1817  il  morbo  petecchiale,  che  imper- 
versò non  poco  in  Piemonte,  fece  perire  a  Morion- 
do  47  individui,  la  più  parte  adulti;  qui  ed  altrove 
la  peste  nel  1576-77  desolò  più  paesi;  Andezeno 
vi  prese  nou  poche  precauzioni;  e  nel  1  598  il  commercio 
di  Riva  venne  interdetto  per  contagione  non  lungi  serpeg- 
giante; essa  infuriò  quindi  nel  successivo  anno  in  To- 
rino, poscia  in  Asti,  e  nel  maggio  1600  si  fecero  per 
giustizia  morire  in  detta  capitale  molti  uomini  e  donne, 
come  di  peste  apportatori.  Nel  i63o-3i  essa  malme- 
nò Andezeno,  che  perdette  circa  3oo  sulli  700  suoi 
abitanti,  mentre  in  Riva  da  tale  flagello  preservato  venne 
la  Corte  ed  il  Sovrano  a  trattenervisi ,  come  ne  fa  fede 
il  rescritto  di  Vittorio  Amedeo  dato  in  Riva  alla  co- 
munita  addì  2  novembre  ]63o,  portante  varie  pre- 
scrizioni per  preservarne  tal  pae^e ,  non  che  alcune 
penali  contro  i  contravventori ,  in  comune  di  scudi 
5oo  d'oro,  ed  in  particolare  di  cento,  al  fisco  ir- 
remissibilmente applicandi;  uno  della  Corte  fu  preso 
dal  contagio,  e  S.  A.  S.  lo  fece  tosto  condurre  al  lazze- 
retto di  Chieri.  Per  dare  qualche  nozione  degli  scudi 
d'oro  succitati,  e  d'altre  monete  di  que"'  tempi ,  dirò , 
che  nel  i483  ebbe  luogo  negli  Stati  de' Reali  di  Savoja 
la  battitura  del  fiorino  effettivo  d'oro  detto  di  piccolo 
peso  (parvi  ponderis')  che  valeva  grossi  12  iu  bontà  di 
caratti  20  da  pezze  160  per  marco,  ossia  on<  ie  8;  lo 
scudo  d'oro  nel  iri3o  valeva  72  soldi,  nel  i633  lire 
3,   soidi    2;  per  decreto  poi  di   S.   A.  del  27  dicembre 
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i632  si  abolirono  i  fiorini,  i  cavalotti  e  grossi,  ecc., 
e  si  ordinò  che  si  contasse  a  lire ,  soldi  e  denari  ;  yen- 
nero  quindi  chiamate  di  Piemonte  e  di  Savoja  in 
scambio  di  lire  d'Asti,  di  Susa ,  ecc.,  in  uso  da  3oo 
anni  addietro.  In  tal  epoca  il  ducatone  valeva  fiorini 
26.  ip;  quello  ridetto  effettivo  del  1 4^3  ,  ridotto 
a  moneta  corrente  nel  l'jSo  a  proporzione  del  zec- 
chino di  Savoja  (in  bontà  di  caratti  2  3  ed  1(19,  ed 
in  peso  deu.  2  ,  e  grani  1 7  ,  che  si  spendeva  per  lire 
9  soldi  1  5  ) ,  detto  fiorino  ,  dico  ,  valeva  lire  3  ,  soldi 
12,  den.  7  e  21^7  ;  uno  scudo  d'oro  del  sole  io  fine 
nel    i663   si   valutava  lire   6.  17.  6. 

(21)  Augnano  dal  1  7 38  al  1784  vide  nascere  1  34 8 
individui,  ed  in  quest'ultimo  anuo  maschi  18,  fem- 
mine   i5. 

(22)  Riva  nel  1  7 34  aveva  abitanti  2025  ,  fra' quali 
3  maschi  d'  anni  80  ,  uno  di  84  ,  un  altro  di  90  , 
due   femmine   d'anni    80  ,   e   due   di   90,   e 


Nel 

1819 

ne 

l  recinto 

nel  terr. 

Famiglie 

433 

CiOC 

324 

109 

Maschi 

1 141 

.i87 

6^8 

463 
436 

Femmine 

» 

75i 

Totale 

2828 

» 

14.29 

399 

Minori  d'anni 

18       .     .     . 

io56 

» 

592 

464 

Maggiori     » 

18       .     .     . 

1272 

» 

834 

438 

Totale 

2328 

» 

1426 

902 

Settuagenari 

5o 

32 

18 

Ottuagenari    Maschi    d'anni 

81 

» 

1 

— 

»             Femm.        » 

9° 

» 

— 

1 

Forestieri 

122 

» 

6- 

55 

(2  3)  I  Bandi  campestri  d'  Andezeno  hanno  la  data 
del  i5  giugno  1728,  d'Arignano  del  12  aprile  1766, 
di  Moriondo  dell'8  gennajo  1  7 5y  ,  di  Riva  del  3i  mag- 
gio 1775  :  le  contravvenzioni  a  questi  ultimi,  di  notte 
tempo  commesse  ,   si   puniscono  col  doppio  della  multa. 

(s4)  I  proprietari  non  residenti  nel  1 644  occupa- 
vano un  terzo  del  territorio  di  Riva;  attualmente  va 
più   in   Ih   la   faccenda. 

(2  5)  Da  statuti  rivesi  appare,  che  sul  territorio 
anticamente  raccoglievasi  altresì  vino,  silìgine ,  fave, 
ed  altri   legumi  ,   spiota  ,  avena   e   frutti. 

(26)  Una  tremenda  epizoozia  nel  1795  esterminò 
il  bestiame  bovino  di  Riva  ,  il  numero  progressivo 
delle  bestie  morte  sta    come  infra  : 


Nel  Luogo 


Ai  Casali     ( 

e  yaie     \ 


dal  9  al  24  agosto 
da  qui  al   1 2  settembre 

»       all'   8  ottobre   . 

»       al     5  novembre 
dall'i  1  al  28  » 


dal   i5  settembre  al    6   ottobre 
dal     9  ottobre  al  29  g.bre  .     . 


28 

3? 
4o 

38 
9 

35   ) 
01    j 


l52 


36 


Totale  .  .  288 


(27)  La  proporzione  tra  il  bestiame  rivese  nel  1734 
era  la  seguente;  bestie  bovine  1616,  cavalline  60, 
asinine    179,    lanute    3o2  ,   porci    5i. 

(28)  I  tessitori,  secondo  gli  statuti  rivesi ,  dovevano 
dare  il  cosidetto  ramo  di  tela  di  lino  d'aune  6.  112,  di 
canapa  d'aune  6;  il  ramo  de'mantili  ,  e  delle  tovaglie 
di  lino,  o  canapa,  di  aune  7:  la  loro  mercede  era 
fissa ,  né  potevano  riceverla  maggiore  ,  beuchè  spon- 
tanea, sotto  pena  di  60  soldi,  eia  restituzione  del  doppio; 


i33 

era  essa  di  fior,  i  pel  ramo  di  lino  da  2Tm.  a  2200 
fili ,  di  grossi  8  per  quello  di  lino  o  canapa  da  fili 
1800,  di  grossi  6,  se  di   1600,  di  grossi  /\ ,  se  di  i/{oo» 

(29)  Gli  speziali  a  mente  de'  suddetti  statuti  fabbri- 
cavano candele,  torchie ,  immagini  di  cera,  ed  altri 
oggetti  simili. 

(30)  Andezeno  nel  i388  dimandò  a  Chieri  la  fa- 
coltà di  costrurre  sul  Santena  un  molino,  e  questa  ad 
unanimi  voti  gli  venne  tosto  accordala  sotto  alcune  le- 
gittime condizioni. 

(3i)  I  molini  di  Castello,  e  di  s.  Albano  si  affitta- 
vano nel  1798  per  anni  6  a  lire  922  ciascuno,*  nel  18^5 
il  primo  fu  deliberato  a  lire  35o  annue,  il  secondo  a 
lire  485. 

(32)  I  Rivesi  dovevano  ,  secondo  gli  statuti  loro  , 
dividersi  in  quartieri  per  capi  di  casa ,  affine  di  prov- 
vedere per  torno  il  pollame  foreriis  Illustrissimi  Do- 
mini Ducis  Sabaudiae  quante  volte  occorresse  di  ve- 
nire a  Riva  in  traccia   del  medesimo. 

(33)  Le  passere ,  negli  scorsi  secoli,  alle  campagne 
apportavano  incalcolabili  danni ,  quindi  la  comunità 
d'  Andezeno  nel  settembre  i5y6  uno  stipendio  accordò 
ad  un  individuo,  che  uccellasse,  e  nel  1612  un  pre- 
mio di  grossi  due  di  quella  moneta  a  chi  avesse  por- 
tato a  mani  de' sindaci  una  dozzina  di  detti  uccelli  : 
ella  inoltre  nel  1618  chiamò  da  Poirino  tre  persone 
esperte  nell'  uccella  mento  ,  le  quali  colle  loro  reti  in 
tre  giorni  rapportarono  il  premio  di  21  fior. 

(34)  Nel  1 633  la  carne  di  vitello  da  latte  a  Riva 
valeva  soldi  1  den.  io  per  libbra  ,  enei  1720,  i;ai 
soldi  2,  den.  9,  con  che  ciascun  vitello  fosse  del  peso 
£ion  maggiore  di  rubbi  839. 
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(35)  Negli  scorsi  secoli  l'amministrazione  de'pubblici 
era  tra  le  mani  de'  capi  di  casa  in  sufficiente  numero 
congregati,*  quello  di  12  a  Piiva  bastava  per  rappre- 
sentare 1'  intiero  consiglio,  benché  non  eguagliasse  i  due 
terzi  :  vi  si  votava  con  tavolette  rosse ,  e  bianche ,  ed 
erano  queste  le  favorevoli  ;  1'  esperienza  però  mostrando 
gli  effetti  perniciosi,  che  alla  giustizia,  e  pubblica  quiete 
derivavano  da  sì  clamorosi  consessi,  per  editto  del  29 
aprile  1^33  vennero  aboliti;  poteva  l'ordinario  consi- 
glio rivese  imporre  taglie,  e  provvedere  sopra  le  cose 
pubbliche,*  e  la  elezione  de' consiglieri  era  a  vita;  ma 
rirca  il  1 5y5  ,  -sendosi  fatta  in  proposito  qualche  no- 
vità ,  non  si  trovò  più  chi  volesse  essere  consi- 
gliere; due  erano  i  sindaci,  e  più  i  consiglieri:  An- 
dezeno  contava  1 2  di  questi ,  e  corrispondeva  a  que' 
due  un  mensile  onorario  di  tre  fiorini  ciascuno  ; 
il  signor  conte  Garagno  nel  1707  acquistò  per  se, 
e  suoi  in  perpetuo  la  facoltà  di  nominare  i  detti  sin- 
daci di  Riva,  mediante  la  finanza  di  i25o  lire  du- 
cali da  soldi  20;  ma  la  comunità,  ciò  mal  soffrendo, 
ne  fece  nel  1727  la  compra,  mediante  il  rimborso 
al  detto  Conte  di  detta  somma,  e  delle  relative  spese. 
Per  ottenere  poi  de' consiglieri  l'intervento  nelle  consulari 
adunanze  il  consiglio  andezano  addì  3o  agosto  1 5^ 3 
sancì  per  ciascun  di  loro  non  intervenuto ,  e  per  cia- 
scuna volta  la  multa  d*  un  fiorino  da  spendersi  per  V  il- 
luminazione  dell'altare   del   SS.    Sacramento. 

(36)  I  giuochi  di  sorte  erano  da  statuti  rivesi  proi- 
biti sotto  pena  di  lire  io  per  ogni  volta,  e  per  ogni 
contravventore;  chi  dava  la  stanza  incorreva  la  multa 
di    60  soldi;    gli  osti,   e  simili  lire    10    per  giorno. 

(37)  Nell'archivio  di  Riva   fra  le    più   antiche    carte 
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evvi  un  istromento  del  29  dicembre  1  4 74  rogato  Aga- 
zia  di  vendita  di  una  casa  già  comunale ,  scritto  in  la- 
tino ,    iti   carta  pecora  ,    e   carattere   semigotico. 

(38)  I/i  mai  unita  de' beni  ecclesiastici  negli  andati 
secoli  si  generalizzò  a  segno  da  divenir  sorgente  di  frodi, 
e  di  contese  fra  i  loro  possessori  ,  gli  altri  benestanti  , 
e  le  comunità,*  alcuni  del  clero  nel  1680  fecero  met- 
tere al  loro  registro  beni  secolari,  onde  farli  godere  della 
medesima:  memorabile  è  il  Reale  Viglietto  del  5  giugno 
16*74?  °'at0  m  Torino,  sottoscritto  Carlo  Emanuele,  stili 
sindaci  di  Riva  ,  portante  «  che  gli  agenti  della  comu- 
nità non  debbano  più  acconsentire  ai  patri monii  eccle- 
siastici ,  se  prima  non  diedero  avviso  a  S.  A.  R.  ,  os- 
servando, che  essi  in  luogo  di  fare  le  parti  della  co- 
munità, danno  ogni  facilità  agli  abusi,  col  ^acconsentire 
allo  stabilimento  di  patrimoni!  anche  esuberami  a  fa- 
vore de' chierici ,  che  appena  hanno  la  prima  tonsura  , 
e  ciò  perchè  il  beneficio  della  loro  collusione  va  ca- 
dendo a  favore  or  degli  uni  or  degli  altri  33.  Era  pure 
quell'immunità  accordata  a' padri  di  I2.a  prole,  e  nel 
i663  Andezeno  ne  contava  tre:  da  qualche  anno  Riva 
ne  conta  uno,  il  quale  perciò  stesso  vi  risparmia  circa 
600    lire   d'annue   contribuzioni  ! 

(3c))  Riva  aveva  anticamente  il  suo  castello;  fossi  e 
revellini  circondavano  il  recinto  locale  •  avendo  però  il 
duca  Emanuele  Filiberto  con  pat.  del  2  1  ().bre  1  5*;  1  fatto 
in  perpetuo  dono  a  Franceseo  Berruto,  suo  frutta  juolo, 
del  terreno  di  detti  fossi  e  revellini ,  nacque  tosto  op- 
posi/Jone per  parte  del  comune,  che  aveali  sempre 
posseduti  per  antichissimo  privilegio.  Nel  181 4  il  pro- 
dotto delle  terre  grasse  d*  alcune  cerchie,  eh' ancor  si 
vedevano .  escluso  il  fosso  detto  dell'orologio ,  montò 
a   lire   -116   1 5. 
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(4o)  Ciascun  possessore  di  beni  doveva  ne'  scorsi  se- 
coli farli  nel  comune  registrare  per  numero  di  iugeri 
giustamente,  e  senza  dolo  sotto  pena  della  caducità  dei 
non  registrati ,  escluse  le  persone  privilegiate. 

(40  Offre  Riva  un  libro  di  catastro  del  iS']^,  un 
altro  del  i654,  un  terzo  del  17  19 -1720  in  grande 
di  fogli  622  ben  legato  in  corame,  che  per  la  sua 
forma,  regolarità  e  nitidezza  a  buon  diritto  commendasi, 
un  libro  per  i  trasporti  del  i635,  una  generale  mi- 
sura del  iyoi.  Andezeno,  che  nel  i442  aveva  il  suo 
registro  unito  a  quello  di  Chieri,  ottenne  sei  anni  dopo, 
separata  la  camperia  ;  fece  procedere  nel  1702  alla 
generale  misura  de' beni,  ed  in  apposito  libro  essi  si 
annotarono  colle  loro  regioni,  coerenze  ,  coirallibramen- 
to  e  quantitativo,  in  misura  sì  vecchia,  che  nuova;  da 
questo  pare  estratto  il  catastro  del  iy25;  quello  per 
i  trasporti  è  del  1734,  un  altro  del  1766,  un  terzo  è 
posteriore  ,  ma  di  confusione  ripieno.  Arignano  mostra 
il  suo  catastro  del  17  43;  Mombello  uno  del  1690, 
un  altro  del  1765.  Moriondo  in  fine  ne  ritiene  uno 
del  i638,  un  altro  del  168  e,  con  un  libro  dei  tra- 
sporti del  1770;  e  benché  sia  cosa  certa,  che  nel  1707 
fece  procedere  ad  una  generale  misura  del  territorio  , 
non  si  sa  tuttavia  ove  si  trovi  né  l'originale,  né  la  co- 
pia. Invano  si  cerca  nel  mandamento  una  mappa  fi- 
gurata; altronde  in  ordine  alla  misura,  alla  mappa, 
al  catastro  diede  il  regio  governo  in  ogni  tempo  sag- 
gissime  disposizioni,  ma  per  incuria  amministrativa,  per 
mancanza  de' lumi  sufficienti,  per  buona  dose  altresì  di 
vecchi  pregiudizii  non  sortirono  esse  il  pieno  loro  effetto, 
che  non  tutti  i  pubblici  dimandarono  l'esecuzione  del  tut- 
to, cioè  gli  uni,  che  si  devenisse  alla  sola  generale  misura 
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de'beni,  e  ad  un  nuovo  catastro  senza  variare  gli  allibra- 
menti; altri,  che  questi  pure  in  tinto  od  in  parte  si  ri- 
formassero; altri  ancora,  che  sul  solo  catastro,  o  libro 
de'  trasporti  cadesse  la  riforma  ;  taluni  in  fine ,  che  si 
pareggiassero  solo  gli  allibramenti  d'una  parte  de'beni  ; 
egli  è  quindi  questa  diversa  maniera  di  discernere  le 
cose,  che  fece  trasandare  operazioni  della  massima  im- 
portanza nell'interesse  sì  delle  regie  finanze  che  de' 
proprietarii  d'ogni  paese. 

(42)  Il  fitto  del  locale  del  tribunale  pagavasi  dal 
feudatario;  il  Duca  d'Aosta  ,  poscia  S.  M.  Vittorio  Ema- 
nuele di  f.  r.  fu  l' ultimo,  che  lo  pagò  nel  1798, 
in  cui  cessò  di  percevere  i  dritti  di  pedaggio  e  si- 
mili. La  rosa  del  Podestà  ne'  scorsi  secoli  al  consiglio 
di  Riva  spettava ,  ed  a'  Reali  di  Savoja  la  nomina 
di  lui  ;  volendo  però  questi  talvolta  destinarvi  di  pre- 
ferenza un  qualche  probo,  e  loro  beneviso  soggetto,  so- 
levano a' comunisti  proporlo  per  lettera;  tale  è  quella 
del  4  ottobre  1 549  »  ^ata  m  Vercelli,  del  i4  e  21 
marzo  1609,  del  21  febbrajo  161 3,  e  del  3o  di- 
cembre 1617  date  in  Torino:  l'elezione  era  annuale, 
tre  mesi  prima  della  scadenza  :  la  dimora  del  giudice 
era  di  rigore  sotto  pena  di  6  grossi  di  Savoja  per  giorno 
sul  «uo  onorario,  non  potendo  assentarsi  senza  la  permis- 
sione del  consiglio,  da  cui  pure  dipendeva  la  sua  riele- 
zione prima  della  scadenza  d'un  quinquennio;  a  que- 
st'epoca probabilmente  rimonta  lo  stipendio  ,  che  a' 
giudici  corrispondesi  per  l'assistenza  agli  atti  consulari  qui 
più  ,  la  meno  pingue  ,  in  qualche  mandamento  congiunto 
coll'alloggio;  per  gli  otto  giorni  poi  del  suo  sindacato, 
era  tenuto  alla  personale  dimora  con  tutta  la  sua  fami- 
glia ;   e  per  appellare   dalla  sentenza   di  questo  giudicio 
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doveva  depositare  la  somma  della  condanna,  e  le  spese; 
vi  si  credeva  al  giuramento  dei  querelanti  per  lire  io 
astesi  contro  il  Podestà,  per  lire  5  contro  la  sua  fami- 
glia ,  e  si  ammetteva  la  prova  in  contrario;  i  sindi- 
catori si  eleggevano  da  sindaci  (V.  Stat.  art.  3.  4*  5. 
7.  8.):  darò  inoltre  un  cenno  d'altre  curiose  disposi- 
zioni statutarie.  Reciprocità  di  trattamento  verso  i  fo- 
rensi nelle  cause  civili  e  criminali  (s'intendeva  per  fo- 
rense chi  non  era  sotto  il  dominio  de"  Reali  di  Savoja); 
nessun  abitante  poteva  evocare  in  prima  istanza  qual- 
cuno fuori  della  curia  rivese ,  né  cedere  le  sue  azioni 
potentiori,  aut  privilegiatae  personae ,  che  potesse  con- 
venire il  debitore  fuori  di  detta  curia,  sotto  pena  della 
perdita  di  dette  azioni ,  della  nullità  di  contratto  ,  e  di 
11.  a5  astesi  :  il  citato,  non  comparendo,  si  multava  in  un 
soldo  per  la  prima  volta  ,  in  1  per  la  seconda  ,  in  3  per  la 
terza,  e  si  dichiarava  tenuto  verso  l'attore  alla  quarta; 
aveva  i5  giorni  per  purgare  la  contumacia,  mediante 
rifusione  delle  spese;  chi  sciente  dimandava  un  credito 
già  pagato  lo  restituiva  metà  al  convenuto,  meta  alla 
curia  ,  ed  il  doppio  delle  spese  di  lite  a  prò  del  primo; 
il  debitore  d'una  giornaliera  mercede  ,  interpellato  dal 
giudice,  doveva  fra  tre  giorni  pagarla,  se  di  3o  soldi 
o  pia,  sotto  pena  di  10  astesi  ,  se  meno,  all'indomani, 
sotto  quelle  di  soldi  5  (  otto  denari  astesi  facevano  il 
soldo);  l'arresto  personale  era  in  uso  contro  i  debitori,  che 
non  pagavano,  e  se  sospetti  di  fuga,  potevano  da  chiun- 
que arrestarsi  ,  e  tosto  condursi  al  Podestà  ;  il  dritto 
d'offerire  entro  pochi  giorni  era  pure  giuridico  mezzo; 
fra  creditori  non  ammettevasi  il  giuramento  decisivo 
sull'altare  di  s.  Antonio,  se  la  causa  non  eccedeva  i 
200   fiorini,   ma   bensì  sulli  ss.  Evangelii ,  o  sulle  Scrit- 
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ture  !  !   Le  sentenze  della   curia  rivese  sino  a  soldi  20 
inclusive  erano    inappellabili  ,   per   maggior    somma  si 
appellavano  al  magnifico  consiglio  ducale  fra  giorni  io, 
se  residente  a  Torino  ,   e  fra  un  mese    se  commorante 
col  Principe  al  di  là  de'  monti:    nell'anno  si  osservavano 
i54   giorni    feri  a  ti  ,   non   contate  le  domeniche!  pel  cri- 
minale però   nessuna  feria,   salvo  in  onore  di  Dio;  nelle 
cause  sì   civili  che    criminali   tra   parenti,  ed    affini   sino 
al  terzo   grado   inclusive  potevano  essi  farle  decidere   da 
arbitri  ,   nel   qual   caso   il   Podestà  non   più   procedeva  in 
causa;  per   i   diritti  d'officio  vi  era   una  tariffa  a  stampa,* 
se    un    estraneo,   una    comunità,   od    università    faceva 
pregiudicio  a  qualche  rivese  ,  il  Podestà  spediva  litteras 
subsidiales  ;  non  ottenendosene  soddisfazione,  dichiarava 
lecite  le   rappresaglie.  Non    poteva  succedere  nò  per  te- 
stamento,  né   ab   intestato  la  donna  che  maritavasi  con 
un   estraneo   fuori   di   Riva   senz'  il   consenso  paterno  ,   o 
di   due   prossimiori   parenti  :   il   lucro   dotale  a  favor  del 
marito  estendevasi  alla  metà,   si  muliev  fuerit  traducta 
ad  domum  viri,  si  vero  non  fuerit  traducta,  tunc  solum 
lucratur  quartam  parte m  ip<ius   dotis  :   esso   era   con- 
venzionale, altrimenti   il    5   per  0[0.   Aveva   la  casa    co- 
munale due  carceri,    1' una  superiore  per  i  delitti    mi- 
nimi e  pel  civile,  l'altra   inferiore   per   i    gravi.   11   Po- 
destà proferiva  la  sentenza    criminale  col  consiglio   d'un 
giureconsulto  suo  confidente  ,    e   coll'assistenza   di    4   rn* 
gionieri   del  comune:   egli  dava  a' carcerati  il   vitto,    ma 
prima   d'uscirvi    gli  pagavano  quattro    grossi  per   giorno. 
L'assassinio,   lo   stupro,  il  ratto,  il   furto   e   simili  delitti 
dapprima   si   punivano  con   pena  pecuniaria  ,  colla  sussi- 
diaria corporale,  ed  ordinariamente  col  taglio  della  mano 
sinistra  ,  o    di    un    orecchio,  ma  il    falsificatore  di   scrit- 


ture  con  quella  della  destra  :  le  altre  pene  erano  la  ber- 
lina ,  la  frusta  In  pubblico  ,  il  bando  ,  la  decapitazione, 
la  confìsca  de'  beni  :  la  recidività  assai  severamente  pu- 
nivasi:  per  ogni  ingiuria,  ferita,  percossa  colla  palma 
della  mano,  con  pugno,  calcio,  ginocchio,  cubito,  ma  con 
qualche  differenza  se  dal  collo  in  su  ,  ovvero  in  giù,  se 
con,  o  senza  sangue,  deturpamento,  enfiagione  e  simile, 
la  pena  era  sempre  pecuniaria  da  soldi  io  a  ioo  astesi 
secondo  i  casi  ,  salva  però  in  tutti  quanti  l'azione  civile 
all'ingiuriato.  Di  qui  ognun  vede  ,  che  qualcuna  delle 
narrate  statutarie  disposizioni  farebbe  bella  mostra  di 
sé  anche  ne'  moderni  codici ,  benché  prese  in  massa 
della  barbarie  de' tempi  sentan  non  poco;  piace  infine 
fra  tutte  quella  che  chiunque  non  pagava  i  pubblici  ca- 
richi,  od  era  moroso,  ottener  non  potesse  dal  Podestà 
udienza  in  alcuna  sua  causa ,  o  contro  il  suo  debitore, 
né  esigere  alcunché,  né  essere  accettato  in  un  officio 
comunale,  e  se  vi  fosse,  nullo  divenisse  il  suo  operato, 
né  sotto  la  custodia  de'campari  fossero  i  suoi  poderi , 
che  anzi  ognuno  impunemente  pregiudicarli  potesse. 

(43)  Andezeno  nel  i6i3  dava  al  maestro  di  scuola  lo 
stipendio  di  5o  scudi  a  fiorini  8  caduno ,  oltre  a  due 
pani  che  ciascun  scolare  doveva  ogni  settimana  portargli. 

(44)  A  Riva  nel  1^24  -  i  7^5  era  quello  di  lire  4oo; 
non  poteva  darsi  vacanza  agli  scolari  che  per  giorni 
i5  d'estate,  e  per  altrettanti  d'autunno,  insegnandosi 
così  dal  novembre  d'un  anno  a  quello  d'un  altro  per 
ore  4  sì  antimeridiane  ,  che  pomeridiane  ,  oltre  il  cate- 
chismo ai  poveri  nell'occasione  ,  che  loro  veniva  dalla 
congregazione  di  carità   distribuito  del  pane. 

(45)  Un  uso  strano  per  i  tempi  nostri  parmi  quello 
in  vigore    circa  il    1666   in  Andezeno,  e  forse^  anche 
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altrove  :  alla  festa  di  Pentecoste  la  beneficenza  prepa- 
rava un  banchetto  (  agape  o  confreria  appella  vasi),  al 
quale  i  poveri  locali  col  suono  della  campana  invitati 
sedevano;  persone  appostatamente  destinate  servivano  i 
commensali ,  e  tant'era  la  dabbenaggine  di  que'  nostri 
maggiori ,  che  non  pochi  fondi  destinarono  per  tale  ca- 
ritatevole largizione. 

(46)  La  confreria  di  s.  Spirito ,  e  V  ospedale  erano 
anticamente  in  Riva  V  una  dall'altro  separati;  questi 
aveva  quattro  massari  ,  cui  il  regime  spettava  ,  la  cu- 
stodia e  la  contabilità  :  la  loro  unione  però  conta  una 
data  assai  rimota  ,  dopo  la  quale  la  Comunità  n'ebbe 
l'amministrazione  sino  all'erezione  delle  congregazioni 
di  carità  in  Piemonte  nel  1717:  circa  il  1773  il  giu- 
sdicente apponeva  agli  ordinati  della  locale  il  vista  se- 
guente :  «  dalle  informazioni  a  parte  prese  ci  risulta 
della  verità  di  quanto  sopra  ».  Ma  quanto  breve  è  la  du- 
rata delle  utili  e  buone  usanze  ! 

(47)  Il  comune  d'Andezeuo  circa  il  1.638  nel  gen- 
najo  di  ciascun  anno  distribuiva  un  raso  e  mezzo  di 
panno  ad  uno  caduno  di  dieci  poveri  locali  ;  un  testa- 
tore nel  1667  lasciò  stabili  d'un  annuo  reddito  di  circa 
lire  346  nuove  per  una  dote  da  darsi  alla  più  vec- 
chia delle  figlie  povere  che  in  cadun  anno  passerebbero 
a   matrimonio  in   Andezeno,   sua   patria. 

(48)  E  noto  ,  che  buona  parte  de'  territorii  era  al- 
tre volte  enfiteotica;  Arignano  contava  gior.  769  44  6, 
che  vennero  nel  1795  affrancate,  mediante  il  già  detto 
corrispettivo:  Moriondo  contava  pure  non  pochi  fondi 
semoventi  dal  comitale  castello ,  ma  se  ne  fece  l' af- 
francamento circa  il  1817:  Riva  aveva  per  diretta  ria  la 
parrocchia  ,  e  benché  siasi  quest'ultimo  ,  son  molti  anni 
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addietro ,   eseguito ,   credo    che  i   possessori  noa   ne  ab- 
biano ancor  pagato   il  convenuto  capitale. 

(49)  Per  editto  di  S.  A.  nel  1600  ogni  paese  dello 
stato  era  obbligato  a  somministrarle  il  2  per  0[o  de' 
grani  raccolti  ;  Andezeno  nel  successivo  anno  mandò  a 
Torino  sacchi  òg  ;  altra  imposta  chi  a  ma  vasi  del  4«°  ^e* 
uaro ,  ed  era  la  4a  de'  censi  ed  interessi  ;  secondo  il 
generale  compartimento  di  S.  A.  del  28  gennajo  iò'3o 
la  comunità  di  Riva  venne  cotizzala  di  sacchi  239  di 
grano;  pel  pagamento  poi  del  tasso  di  scudi  933  e  1  [3 
a  fiorini  26.  ip  cadauno  impose  ducati  5i  sulPac- 
censa  della  gabella  del  vino,  altri  184.  i[2  su  quella 
de' due  forni,  altri  92  sull' accensa  del  dacito  della 
Tratta,  e  pel  restante  una  taglia  sulli  possidenti  beni 
territoriali  io  ragione  di  fiorini  4>  grossi  2  per  ogni 
lira  di  registro  ,•  fiorini  3  per  ogni  capo  di  questo  ,•  fio- 
rini 9  per  ogni  aratro  ,•  e  fiorini  2  ,  grossi  4  Per  ca" 
daun  cotizzato  in  un  quarto  di  aratro  ,  da  pagarsi  il 
tutto  a  quartieri  ;  venne  pure  tale  comunità  co  ti  zzata 
di  2,800  fiorini  di  finanza  per  l'abolizione  del  dritto 
delle  pecore.  Del  grano  poi  e  del  riso  imposti  S.  A.  or- 
dinava la  vendita  a  favore  delle  comunità  supplicanti  , 
acciò  per  uso  loro  ,  finché  si  facesse  il  nuovo  ricolto  , 
se  ne  accordasse  una  proporzionata  quantità  al  prezzo  , 
e  colla  mora  al  pagamento  concertali  col  Generale  delle 
finanze,  mediante  però  opportuna  fidejussione  (  V.  let- 
tera di  Vittorio  Amedeo  al  detto  Generale  deir  8 
maggio  1 63 1  data  in  Cherasco  ).  Per  ordine  di  S.  A. 
del  3  aprile  1 635  Puva  si  cotizzò  di  scudi  930.  i[2,  ol- 
tre ad  altri  677.  1(2  in  grauo,-  ma  la  comunità  ricorse 
a  S.  A.  per  far  moderare  quella  somma  co'  riflessi  se- 
guenti :    i.°  che   nel    i633-i634    occorse  fallanza  ,   e 
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tempesta;  2.0  che  piccolo  era  il  numero  degli  abitan- 
ti ;  3.°  che  non  v'erano  persone  comode  secondo  l'an- 
nessa istruzione.  In  quell'epoca  finalmente  fra  ì  tributi 
eravi   pure   la  vigesima  sulle  successioni ,   onde  ben  sta 

qui   il  detto  multa  renascenlur ,   quae  iam  cecidere 

Nel  )63^  \enne  altresì  imposta  sopra  cadauna  test*  dagli 
anni  sei  in  su  ,  salve  poche  eccezioni  ,  una  lira  e  mezzo; 
nel  i65o  in  Andezeno  la  taglia  in  grano  regolavasi 
in  ragione  d'emine  3  ,  e  quella  in  contante  di  lire  45 
per  ogni  lira  di  registro  ;  cinque  erano  i  contribuenti 
di  emine  12  e  più  ,  sette  quelli  d'un  registro  maggiore 
di  lire  3  ,  il  totale  tagliabile  di  lire  180  ,  l'ecclesiastico 
immune  di  lire  62.  io.  ioj  nel  1632  crebbero  a  se* 
gno  i  tributi  ,  che  parecchi  proprietarii  cedettero  al  co- 
mune il  frutto  de' beni,  o  li  vendettero,  o  li  abbando- 
narono; andò  infatti  nel  detto  anno  e  paese  l'imposta 
in  contante  a  lire  5o  ,  e  quella  di  grano  ad  emine  3.  1  \% 
per  ogni  lira  di  registro;  nel  1660  salì  a  lire  60  t  ol- 
tre detto  comparto  di  grano;  e  nel  i663  si  riscossero 
lire  9,648.  12.  6,  compreso  il  tasso  pel  Principe  di 
lire  i,4  «6.  5,  ed  il  donativo  al  medesimo  fatto  di 
lire  5i6per  le  nozze  di  lui;  antico  era  l'uso  di  que- 
sto ,  ed  il  comune  rivese  ,  che  nel  1  5 8 4  fece  a  S.  A. 
il  donativo  di  i,4oo  scudi,  venne  pure  in  simile  oc- 
casione invitato  con  lettera  di  S.  A.  del  9  novembre 
1662  data  in  Torino,  a  fare  quel  maggior  donativo, 
che  potesse  ;  lo  stesso  praticavasi  per  nascite  principe- 
sche ;  e  nel  1  633  la  comunità  medesima  e  per  pagare  il 
convenuto  donativo  di  scudi  983.  e  i[3  d'oro  gli  prese 
a  mutuo  ;  e  per  soddisfare  quello  di  sacchi  $f\S  di  for- 
mento  ottenne  il  reale  permesso  d'  imporlo  sopra  il  ri- 
colto fatto  in  ragione  del  4  Pcr  ojo. 
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(5o)  Riva  prima  assai  del  i5oo  aveva  la  gabella 
del  vino  ,  il  pedaggio  ,  ed  il  dacito  della  Tratta ,  detto 
anche  Reva  ,  il  quale  sostanzialmente  era  un  piccolo  pe- 
daggio per  l'estrazione  dal  luogo  e  suo  territorio  delle 
vettovaglie  e  merci ,  del  vino  ,  e  simili ,  vendibili  al 
minuto;  questo  dacito  annualmente  s'incantò  sino  al 
1599  ,  poscia  per  triennio;  la  sua  tariffa  e  capitoli  da- 
tano del  1 562 ,  e  venne  questa  ancora  approvata  con 
regie  patenti  19  marzo  1776;  su  tale  reddito  il  co- 
mune corrispondeva  alla  regia  tesoreria  dal  17  45  al 
1750  il  4-%  mQ,i  al  1  762  il  6.°  ,  di  poi  il  1  o.° :  gì'  in- 
canti di  quel  dacito  si  facevano  nell'uscir  dal  vespro  , 
accesa  una  candela,  gridandosi  così:  «Il  dacito  della 
Tratta  a  ducatoni  100  da  fiorini  8.  \\i  cadauno,  e 
chi  ne  aggiunge  quattro,  ne  guadagna  uno»;  e  dopo 
essersi  a  lungo  così  gridato ,  estinguendosi  la  candela  , 
i  sindaci  e  ragionieri  a  nome  della  comunità  delibera- 
vano a  suo  tempo  l'offerta  somma  ,  sotto  deduzione  del- 
l'incantatura  ;  nel  1 583  andò  il  deliberamento  di  tutti 
i  daciti  a  mille  scudi  d'oro  ;  non  è  da  omoiettersi ,  che 
tra  Avigliana  e  Riva ,  secondo  gli  statuti ,  eravi  reci- 
procità di  trattamento  in  ordine  alle  gabelle;  che  queste 
inoltre  non  si  pagavano  ne  da  chi  conduceva  a'  molini 
rivesi  cereali ,  quante  volte  ne  avesse  venduta  la  farina 
in  Riva  ,  o  nel  suo  territorio,  né  da  chi  portava  filo  per 
tela  ,  mantili ,  tovaglie,  e  simili  a' tessitori  di  detto  luogo. 

(5i)  Nel  i632  il  sale  costava  fiorini  2  5  cadi  un 
rubbo,  ossia  lire  2  soldi  io  di  Piemonte,  o  di  Savoja, 
moneta   questa  introdotta   nel  successivo   gennajo  i633. 

(52)  Era  singolare  il  costume  de'  nostri  maggiori  in 
occasione  di  qualche  novella  Messa  d'un  frate  ,  o  prete 
qualunque  :  il  popolo  de'  vicini  paesi  processionalmente 
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vi  accorreva  ad  udirla  ,  portandovi  una  qualche  obla- 
zione ;  sendosene  una  addì  16  ottobre  i5^5  cele- 
brata a  Marentino  da  un  neo  sacerdote  ,  non  mancò 
tosto  la  comunità  di  Andezeno  di  provvedere  due 
torchie  per  quell'offerta,  e  la  compagnia  deJ  disci- 
plinanti ,  uomini  e  donue  ,  con  numeroso  popolo  vi  si 
recò  ad  assistere  a  tale  augusto  sacrifìcio  -,  questa  nel 
1 5g6  prese  il  titolo  del  santissimo  Nome  di  Gesù, 
con  private  lemosine  edificò  il  suo  oratorio  ,  ed  il  po- 
polo andò  a  gara  per  arricchirlo  d'arredi,-  essa  con- 
serva attualmente  due  cedole  d'un' annua  rendita  di 
lire  127.  19  l'una  ,  di  lire  208.  12  l'altra,-  nel  1602 
in  detto  luogo  celebrossi  altra  novella  Messa ,  ed  il  co- 
mune andezano  vi  mandò  l'offerta  di  fiorini  34  ;  egli 
è  del  2  5  febbrajo  di  quest'  anno  l'editto  ,  che  i  pa- 
squini ,  ossia  i  meno  devoti  obbligava  a  soddisfare  al 
pasquale  precetto;  nel  1647  finalmente  celebrossene 
un'altra  da  un  religioso  nel  convento  di  s.  Agostino  di 
Riva ,  e  dett'andezana  comunità  gli  regalò  un  mezzo  vi- 
tello (  questa  chiesa  a  giorni  si  riapre  ,  si  abbellisce  , 
e  con  celebrazione  di  Messe  al  pubblico  culto  si  ridona 
dalla   pietà  del   distinto  ed  agiato  proprietario  ). 

(53)  Monsignor  Arcivescovo  di  Torino  con  suo  de- 
creto io  aprile  17 52  dichiarò  essere  principale  protet- 
tore di  Pùva  sant'  Albano  martire  della  Legione  tebea  , 
e  non  quello  di  Verulamia  inglese ,  come  pretendeva 
un  notajo  di  quel  tempo  -,  la  festa  facevasi  addì  22  giu- 
gno ,  ma  per  giusti  motivi  della  stagione  la  comunità 
ottenne  con  decreto  del  prelodato  Monsignore  del  1  ,° 
giugno  i8o3  di  trasferirla  annuente  paroco  prò  tem- 
pore alla  prima  domenica  di  settembre,  epoca  assai 
più  propizia  ,-  questi  però  da  qualche  anno  più  non  vi 
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annuisce,  e  vi  si  fa  di  nuovo  alla  prima;  antica- 
mente due  erano  i  carri  da  cani  condotti  in  giro,  l'uno 
&' massari  spettava  ,  l'altro  agli  scolari  :  il  primo  girava 
attorno  ad  un  pozzo  ,  or  chiuso  all'orificio  ,  che  tro- 
vasi sulla  piazzetta  parrocchiale ,  ove  con  gran  concorso 
di  popolo  e  di  forestieri  si  teneva  un  ballo  della  ca- 
rità appellato  ;  dalle  rogazioni  poi  alla  detta  festa  i 
maestri  e  scolari  fanno  ancora  attualmente  ogni  mattina 
prima  della  scuola  una  lunga  processione  per  le  con- 
trade. 

(54)  Antichissima  è  questa  pratica  ;  che  anzi  tant'era 
V  interessamento  de' Reali  di  Savoja  per  lo  spirituale 
vantaggio  del  popolo  rivese  ,  che  non  di  rado  veniva  da' 
medesimi  proposto  il  predicatore  quaresimale  (V.  il  re- 
gio  Viglietto  dato  alla   Venaria  del   20   marzo  i6y3). 

(55)  Nel  i655  il  priore,  parroco  di  Riva,  accordava 
alla  comunità  la  4-a  della  cera  per  le  sepolture  esposta , 
che  ab  antico  spettava  ai  rettori  della  confraternita  di 
s.  Spirito,  i  quali  la  impiegavano  poi  in  quelle  de* po- 
veri ;  insorta  questione  a  tale  riguardo  ,  Monsignor  Ar- 
civescovo ordinò  al  parroco  o  di  seppellirli  gratis ,  od1 
pagare  detta  4-aj  Per  transazione  però  del  1781  defi- 
nitivamente si  convenne,  che  a  scambio  di  detta  4«a 
gratuite  fossero  le  sepolture  per  la  povera   gente. 

(56)  Circa  il  1026  in  Andezeno  possedeva  stabili  il 
monastero  di  Breme  pavese;  e  quello  di  Frutterà  ,  uno 
de'  più  opulenti  d' Italia  ,  eretto  in  onore  di  san  Beni- 
gno ,  vi  aveva  pure  nel  tempo  stesso  una  cella  laddove 
probabilmente  ha  un  suo  lenimento  detto  frutterà  Y'\\- 
lnstrissimo  signor  Conte  de  Maistre  ,•  il  monastero  di  No- 
nantola  modenese  nel  io34  riteneva  altresì  alcuni  fondi, 
ed  i  canonici  di  s.   Salvatore  di    campagna  presso    To- 
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rino  occupavano  nel  io47  cortem  in  A  adi  sello  y*  quello 
d'Anibrun  ,  tenendone  sin  dal  1290  quasi  ipotecato  il 
castello,  riceveva  da' signori  di  Biandrate  un  annuo  obolo 
d'oro  puro  del  valore  di  soldi  cinque  viennesi.  Più.  celle 
monastiche  sendovi  in  que'  tempi ,  pare  che  da  ante  cel- 
las  derivar  debbasi  piuttosto  la  denominazione  d'  Ande- 
zeno;  pare  altresì,  che  que'  canonici  di  s.  Salvatore  non 
debbano  confondersi  col  capitolo  di  Torino.  I  frati  Be- 
nedettini deirantico  Vezzolano  estendevano  i  loro  agri- 
coli lavori  sino  alle  paludi  di  Poirino;  furono  quindi 
essi ,  che  sul  territorio  rivese  fondarono  e  l' abbazia 
d' Oviglie  ,  che  nel  1700  contava  giornate  5go  ,  ed  il 
priorato  di  s.  Albano,  ricco  di  gior.  ili.  49  j  ^e  ossa,  che 
tuttora  qui  si  dissotterrano  ,  lasciano  presumere  la  pre- 
esistenza d'un  loro  convento,  e  forse  della  stessa  par- 
rocchia locale;  vi  fu  priore  circa  il  i5oo  Vespasiano 
Gribaldi  Moffa  da  Chieri  dopo  la  sua  rinuncia  alFArci- 
vescovato  di  Vienna  nel  Delfinato ,  ma  non  vi  dimorò 
mai  (a);  la  chiesa  poi  di  s.  Giorgio  aveva  gior.  3o.  68  , 
e  la  commenda  di  s.  Gioyanni  1  33.  35;  siffatte  posses- 
sioni sono  attualmente  di  privata  proprietà. 

(5^)  Mentre  la  Madonna  nel  1  49 5  grazie  faceva  e  mi* 
racoli  a  Vico  del  Mondovl ,  origine  d'un  grande  santua- 
rio ,  cui  5o[ra  persone  talvolta  in  que'  tempi  v'accor- 
sero ,  ondeggiando  così  il  Piemonte  tra  le  processioni  e 
simili  divote  pratiche ,  degnavasi  pur  anco  nell'anno  stesso 
di  fare  miracoli  e  grazie  sulle  fini  di  Andczeuo  nord-ovest 
in    una  chiesa   campestre   della   comunità    a  santa  Maria 


//)   Questo  Monsiguoi'c  consacrò   vescovo  s.     Francesco 
di  Sales  ,  e  credesi  morto   in  Evitai   d'anni    106. 
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d: audio  dedicata  ;  correva  voce  in  quell'epoca  ,  che  boc- 
coni sul  suolo  per  un'ora  cadessero  tutti  coloro  che  gra- 
zie e  miracoli  ottenevano  ;  tanta  poi  e  sì  forte  si  fece  la 
passione  popolare  per  le  visite  a  siffatti  santuarii  ,  che 
Riva  e  Buttigliera  «uniti  addi  3  settembre  i5g5  manda- 
rono a  quello  di  Vico  700  disciplinanti  in  pellegri- 
naggio; convien  dire,  che  quella  Madonna,  dopo  breve 
intervallo  ,  non  abbia  più  voluto  graziare  alcuno  in  Ande- 
zeno,  o  che  i  concorrenti  se  ne  siano  resi  indegni ,  peroc- 
ché nessun  santuario  venne  sontuosamente  innalzato.  Riva 
pure  da  più  rimoti  tempi  vanta  all'est  del  suo  confine 
quello  della  Madonna  della  fontana  ,  che  tuttora  è  Tunica 
sul  vasto  suo  territorio ,  ed  era  esso  anzi  che  no  accredi- 
tato,* la  chiesa  e  casa  attigua  sono  di  buona  costruzione  ; 
i  fondi  stabili  montavano  a  più  giornate ,  nò  modico  era 
l'annuo  reddito;  addì  6  gennajo  del  1662  sendosi  fatto 
1'  invenlaro,  si  trovò  fra  gli  oggetti  votivi  d'oro  1  gioja 
con  crocifisso  incassato,  20  dorini  con  granate,  3o  anel- 
li, 1  galera  con  piccola  catena,  e  perle;  fra  quelli  d'ar- 
gento uomini  5  ,  donne  6  ,  teste  6 ,  gambe  4  »  mammel- 
le 4>  occhi  5,  volti  6,  anelli  3o  ,  crocetti  35,  alcune  per- 
le ,  1  falsa  rosa  di  diamante  con  coralli  rossi  ;  e  nel  1 67  1 
maggiore  era  il  loro  numero;  la  proprietà  e  l'ammini- 
strazione di  detto  santuario  al  comune  spetta  ;  nel  1  792 
gli  stabili  suoi  consistevano  ancora  in  una  villa  di  gior- 
nate 35  affittate  a  lire  1,420  annue;  alla  festa  del  san- 
tuario, cadente  nella  seconda  di  Pentecoste,  vi  concorre 
ancora  di  presente  numeroso  popolo  da' circonvicini  vil- 
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